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PERSONAGGI 



PANCRAZIO, mercante. 

BEATRICE, sua seconda moglie . 

LELIO, figlio di PANCRAZIO, del primo 

leUo. 
VLOmi^DO , figlio di PANCRAZIO e di 

BEATRICE. 
'i&ERONIO, dottore. 

ELEONORA ì /^^^- ^^ GERONIO . 
OTTAVIO, maestro de' figliuoli di PANCRA- 
ZIO. 
FIAMMETTA, serva di PANCRAZIO. 
TRASTULLO, serico di PANCRAZIO. 
TIBURZIO, mercante. 



La scena ti rappresenta in Venesia. 



IL PADRE 

D I 



FAMIGLIA 



ATTO PRIMO 



SCENA I. 

Camera in cata di Pancrazio con due iavo- 
lini , con sopra libri , caria e calamaio . 

LELIO AD UN TAVOLINO, CHE STUDIA. FLO- 

RINDO all'altro tavolino, chb scriyb. 
OTTAVIO CHE ASSISTE all' uno ed all'altbo. 

Ott. JL està dura, durissima come un marmo. 
( a Lelio ) ^ • 

Lei. Avete ragione, signor maestro*, sono aa poco 
duro di cerrello; ma poi sapete, che quando ho 
inteso non fo disonore al maestro. 

OtL Bell'onor che mi fate 1 Ignora n taccio 1 Guar- 
date un poco Toslro fratello. Egli è molto più 
giovine di voi, e impara più facilmente . 

JLel. Beato lui che ha questa bella felicità ! Non 
bo però veduto gran miracoli del suo b^MlentOb 
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Sì spaccia per bravo e per virluoso» ma credo ne 
sappia molto meno di me« 

OU, Arrogante I Imperlioenlel 

ZieL ( Il signor maestro vuol andar TÌa colla testa 
rotU . ) 

Ott. Orsù, vado a riveder la lezione a Florindo, 
che m'immagino sarà esaiiissìma ; voi intanto ap- 
plicale, e risolvete bene il quesito mercantile cbe 
Y^ bo proposto . Fate che il signor Pancrazio sia 
contento di voi . 

JLeL Ma questo è un quesito che richiede tempo 
e pratica; e senza la vostra assistenza, non so se 
mi riuscirà dilucidarlo. 

OU, Le regole ve 1* ho insegnale ; afTaticateTÌ , 
studiate . 

XeZ. ( Che indiscretezza! Che manieraccia rozza 
e incivile! Ho tanta antipatia con questo mae- 
stro, che è impossibile eh' io possa apprendere 
sotto di lui cosa alcuna. Basta, mi proverò. Sto 
sitto per non inquietar mio padre, e per non far 
credere chMo sia quel discolo e disattento dbe mi 
Y<^lioBO far comparire. ) 

Ott, («* accosta al tavolino di Florindo , e siede 
vicino a luì ) Florindo mio, stale bene? Avete 
Toi bisogno di nulla ? 

J^lo, In grazia lasciatemi stare . 

Ott. Se avete biiogoo d' assistenza , son qui tutto 
amore per yoi . La vostra signora madre m* ha 
raccomandato voi specialmente. 

Jì'lo, So benissimo eh* ella v' ha detto che non 
mi facciate affaticar troppo, che non mi gridiate « 
e che non mi disgustiate . 

Ott. E chi veTha detto, figliuol mio? 

Jflo. Il servitore di casa che 1* ha intesa . 

OU, 'JL poca prudenza delle madri far sentire que- 
ste cose alla servitù. ) Ebbene, che fate Toi? 
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Fh, Caro wcnor swntro, tì tomo a clire , che 
per acleaso aii lasdate alare . 
l Ou, Ma ai paò aepcre che cosa alale acrÌTfndo? 
Fio. Signor oo. Io fb una ooaa che toì non i* a- 
. rete da Tedere. 
I Ott, Di me TI potete fidare . 

Fio, No, no, se lo saprete, lo direte a mìo padre* 

Ou. Non farò mai qursta cattiva azione. 

Fio. Se mi potessi fidare, vorrei anco preganri 

della vostra assistenza. 
Ou. Si, caro Florìndo mio, si, fidatevi di mr,e 

non temete. 
Fio, Per dirrela, stava sentendo una lettera amo- 
rosa. 
Ou, Una lettera amorosa ? Ah gioTrntà, gioren* 

tùl Basta , è a fin di bene, o a fin di male? 
Fio, Oh 1 a fin di bene. 

Ou, Via, quand'ècosi, si pub concedere; Tedia- 
mola . ( la prende ) 
Fio, Vorrei , che dove sta male , la correggeste . 
Ou. Si, figliuolo mìo, la correggerò. (/e^^e pia- 
no ) Oh ! il princìpio non va male . 
Lei, Signor maestro, ho incontrato una difficoltà 

che non so risolvere senza il vostro aiuto . 
Ou. Ora non vi posso badare . Sto rivedendo la 

lezione di Florìndo. 
Lei. Convertire le lire dì banco dì Venezia in 
scudi di banco di Genova eoa f Aggio e sopr* ag- 
gio, a ragguaglio delle due piazze, non ò cosa 
eh* io sappia fare . 
Ou. Questo sentimento potrebbe essere nn poco 
pi% tenero . Qui dote dice : itele da me antaUi, 
TÌ potreste aggiungere : con tutto il cuore , 
Fio. Bravo, bravo, date qui. 
Lei, Signor maestro, toì non mi badate? 
Ou, Bado a Toslro fratello . Vedete: appena gli 
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suggerisco una cosa, eì !•.& subito. Ha la più 

bella mente del mondo n 
Lei, Ed io sudo come una Itesti^. Voler che ini* 

pari sema insegnarmi? Questa è una scucda di 

casa del diavolo. 
£'lo. E il resto della lettera tì par che vada beadl 
Ott. Si , ya benissimo : ma aggiungetevi nella sotp 

toscrizione :^</eZt5«{mo sino alla morte. 
Fio, Si, ù, bene , bene : sino alla morte, 

SCENA XI. 

BEATRICE, E DETTI. 

Bea. V ia, Yia, basta così, non ti affaticar tan- 
to, caro il mio Florindo: ti ammalerai, se starai 
tanto applicalo. Signor maestro, ve V ho detto, 
non voglio che s' ammazzi : il troppo studio fa im- 
pazzire. Levali, levati da quel tavolino. 

Fio, Eccomi, signora madre, ho finito. ( dopo 
aver nascósto la lettera ) 

Ott, Ha fatta la più bella lezione che si possa 
sentire. 

Fio, Ed il signor maestro me V ha corretta da 
pai suo. 

JBea, Caro amor mio, sei stracco? Ti sei affati- 
cato? Vnoi niente? Vuoi cafife? Vuoi rosolio? 

JLeL Tutto a lui, e a me niente . Sono tre ore 
che mi yo dicervellando con questo maledetto 
conto, e nessuno ha compassione ài me. 

JBett, Oh disgrazia, poverino! È grande e grosso 
come un somaro, e vorrebbe che si facessero anche 
a lui le carezze. 

JLel. Ehi lo so, che le matrigne non fanno le 
carezze a' figliastri . 

Bea. Io non fo difTeiema da voi che mi siete fi* 
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gliudo , a Floriodoi die è mio figlio. Amo tatti e 
doeegiialmest»;aoMpertultie due la stessa. Ca- 
io Florinilo, vien. ^a ; lascia eh' io senta se sei 
sodato . 
Ltl. Eh! signora, ci conosciamo. Basta, avete 
fl^one . Prego il cielo, che mio padre tìts fino 
a cent'anni, ma se morisse, Torrei pagarri della 
stessa moneta. 

Bea, Sentite che temerario! 

fio. Cara signora madre, non mortificate il po^ 
vero mio fratello, abbiate carità di lui} se è igno- 
rante, imparerà. 

Lei. Che caro signor virtaosol La ringraaio dei 
buoni ufEcj che fa per me. Ti conosco: finto, 
simulatore, bugiardo I 

Bea, Uh lingua maledetta! Andiamo, andiaiilo« 
non gli rispondere. Non andare in collera, che 
il sangue non ti si riscaldi; vieni. Tieni, che ti 
voglio fare la cioccolata. 

Fio. Cara signora madre , avrei bisogno di dae 
zecchini . 

Bea, Si , vieni che ti darò tutto quello che vuoi » 
Sei parte di queste viscere, e tanto basta. (parU) 

Fio, Se non fosse 1' amor di mia madre, non po- 
trei divertirmi, e giuocare quando io voglio. Mio 
padre è troppo severo. Oh lienedette queste ma- 
dri ! Son pur comode per i figliuoli I ( parte ) 

SCENA III. 

OTTAVIO, LELIO, b poi PANCRAZIO, 

Ott. JLJ cod , signor Lelio , questo conto coma va? 
Lei. Ma come volete eh' io faccia il compalo di 

queste monete, se non mi avete dimostrato che 

aggio facciano gli scudi di Genova 1 
Ou. Siete un ignorante* Ve Thodelto cento voi- 
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te. ( Pancrazio esce da una stanza, e sitni' 
tiene ai ascoltare ) 

Lei. Può essere cke me l'abbiate detto, manoo 
me ne ricordo . 

Ott. Perchè aTelc una testa di legno . 

Lei, Sarà cosi . Vi prego di (ornamelo « dire; 

OU, Le cose, quando V ho delle una Tolta , non 
le ridico più . 

LeU Ma dunque come ho da fare? 

OtL O fare il conio , o alar U. 

Lei, Io il conto non lo so fare. 

OU, E voi non uscirete di qua. 

Lei. Ma finalmente non sono un nllano da mal- 
trattarmi cosi . 

OU. Siete un asino . 

Lei. Giuro al cielo, se mi perdete il rispetto, wi 
tirerò questo calamaio nella testa. 

OU, A me questo? 

L/el, A voi, se non avete creansa. 

Oti> ' Ah. indegno! Ah ribaldo! 

Pan. ( entra in mezzo ) 

Ott. Avete inteso If belle espressioni del vostro 
ngnor figliuolo? Il calamaio nella testa mi vuol 
tirare. Questo è quello che si acquista a volere 
allevar con zelo e con atteosione la gioventù • 

Liei, Ma signor padre ... 

Pan. Zitto là , temerario • Questo è il vostro mae- 
stro, e gli dovete portar rispetto. 

Lei. Ma se . . . 

Pan. Che cosa vorreste dire? U maestro è una 
persona che si comprende nel numero de' maggio- 
ri, e bisogna rispettarlo e obbedirlo, quanto il 
padre e la madre. Ansi in certe circostanse si 
deve obbedire più de' genitori medesimi , perchè 
questi qualche volta o per troppo amore o per 
qualche altra passione si possono inganaaic; ma 
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i maestri savi dotti e prudenti, operano nnicamenta 
pd bene e pel profitto de' loro scolari. 
Lei Se tate fosse il signor Ottavio . . • 
Pan, À voi non tocca a giudicarlo. Vostro padre 
ve l'ha destinato per maestro, e ciecamente Io 
doTete obbedire . A me tocca a conoscere , if tfjà 
è uomo capace di regolare i miei figli ; e voi , «e 
avrete ardir di parlare e di non Ut quello cheyi 
conviene, vi gasligberò d'una maniera cheveAe 
ricorderete per tutto il tempo di vostra vita . 

Lei, Ma, signor padre, lasciatemi dire la mia 
ragione, per carità. 

Pan, Non vi è ragione che tenga . Egli è il mae- 
stro, voi siete Io scolaro. Io son padre, voi siete 
figlio. Io comando, ed egli comanda. Chi non 
obbedisce il padre, chi non obbedisce il maestra, 
è un temerario, un discolo, un disgrasiato. 

JLel. Dunque . . . 

Pan. Andate via di qua . 

XtfZ. Ho da finire ... 

Pan. Andate via di qua, vi dico . 

JjcL Pazienza ! ( Gran disgrazia per un povero 
scolaro , dover soffrire le stravaganze di un cattivo 
maestro.) ( parte ) 

SCENA IV. 

OTTAVIO, E PANCRAZIO . 

Ott, Jjravo signor Pancrazio 1 Siete veramente 

un padre prudente e saggio . 
JPan, Mio figlio è andato via; siamo soli , e nes- 
suno ci ascolta . Signor Ottavio, con vostra Iwo- 
na grazia, voi siete un cattivo maestro, e se non 
muterete sistema, in casa mia non ci starete più . 

Ott. .. Come! signore, di che cosavi potete lamen- 
tar di me? 
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Pan, Sono stalo là indietro, ed ho sentito eoa 
qual bella maniera insegnate le vostre lezioni . 
Colla gioventù è necessario qualche yolla il rigo- 
re; ma la buona maniera, la pasienza e la cariti 
è più insinuante per far profitto. Se si vede che 
sello scolare vi sia dell'ostinazione, e che non 
s'approfìlli per non volere applicare, si adopra 
con discretezza il rigore; ma se il difetto viene 
dal poco spirito e dalla poca abilità, bisogna aiu- 
tarlo con amore, bisogna assisterlo con carità, con- 
solarlo, animarlo, dargli coraggio, e fare che à 
adoperi per acquistarsi la grazia d* un amoroso 
maestro, e non per lo spavento d'un aguzzino. 
Ou, Dite bene, son dalla vostra. Ma quel Lelio 

mi fa perder la pazienza . 
Pan, Se non sapete adoprar la pazienza, non fa- 
te la profession di maestro . Noi altri poveri pa- 
dri fidiamo le nostre creature nelle vostre mani, 
e dipende dalla vostra educazione la buona , o k 
cattiva riuscita de' nostri figliuoli . 
Ou. Io ho sempre fatto 1* obbligo mio, e lo fiirò 
ancora per l'avvenire. Del mio modo di vivere 
non ve ne potete dolere . Procuro d' insinuar lo- 
ro delle buone massime , e se mi badassero, di- 
venterebbero due figliuoli morigerati edesemplft- 
rissimi. 
Pan. Se non fanno il loro debito, se non vi ob- 
bediscono, ditelo a me . Non siate con loro tan- 
to severo. Fate che vi riguardino con rispetto^ 
e non con timore . Quando lo scolaro è spaven- 
tato dal maestro, lo considera come un nemico. 
Qualche volta è necessario dargli qualche premio ^ 
accordargli qualche onesto divertimento . In 
questa maniera i figliuoli s'innamorano della vir- 
tik, studiano con più piacere* e imparano più 
fiMilmente . 
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OU. Lelio è ostinato, alliero e intrattabile; al- 
r incontro Florìndo è docile, rispettoso e obbe- 
diente . 

Pan, Io son padre amoroso di tutti e due : sono 
ambidae dd mio sangue, e la premura cbe ho 
per l'uno, Pho ancora per Patirò. Odio eabbor- 
risco la bestialità di quei padri , cbe innamorati 
d* un figliuolo poco si corano dell* altro . Florin* 
do è più docile , Lelio è più alliero; ma col più 
docile sto più sostenuto, e col più altiero qaal* 
die Tolta adopro maggior dolcexsa. .. dico qnal- 
cbe volta, perchè la docililli continuata può di- 
Tentare confidenza, F alterigia irritala puòdiventa- 
re odio e disprexso: cosi cootrappesando co' loro 
temperamenti il mio contegno, spero ridurli pio- 
ni di rispetto per me, come son io pieno d'amo- 
re per loro . .y 

OU. Viva roill' anni il signor Pancrazio . -- 

Pan, Viya due mila il mio caro signor maestro. 

Ou. Ella potrebb* essere precettore d' un mezzo 
m(Hido. 

Pan. E a me basta , eh* ella sia buono per i miei 
due figliuoli . 

Ou, Impiegherò tutta la mia attenzione. 

Pan. Elia farà il suo debito . 

Ou, Yosignorìa non avrà da dolersi di me. 

Pan. Né Tosignoria di me. 

Ou, M'affaticherò, suderò. 

Pan. E io preraierò le suo fatiche, ricompenieiò 
i suoi sudori. 

Ou. BraTo, bravissimo! sono sempre bene spesi 
gne' danari che contribuiscono al profitto de* figli. 
La mia attenzione si raddoppierà sempre, ed io 
•on sicuro della generosità del signor Pancrazio. 
(parte) 
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SCENA V. 
PANCRAZIO SOLO. 
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OD 80B sordo, lio capila. Son uomo che pagi , 
•on aomo che spende, ma che sa spendere • Se 
egli è maestro di scuola, io son maestro di eoo* 
aomìa. Ma giacché ho tempo, yoglio un poco 
disocHrrerla con «juesto nuoTo servilorechehopc^ 
•o questa mattina . Gran fatalità 1 Bisogna ogni 
quindici giorai mutar k servitù : e per qual can- 
aa? Per la mia cara signora Beatrice. Ma! l'ho 
latta la seconda minchioneria, mi son tornato • 
maritare: mi parve un huono acquisto sedici mi- 
la scodi di dote, ma mi sono costati cari, per- 
chè gli ho scontati a forse di struggimenti dì 
cuore . Ehi , Trasl ullo ì 

SCENA VI. 

TRASTULLO» e DErra. 

Tra» X llostrìssimo . 

Pan» Zitto con questo illustrissimo: non mi state 

a lustrare , che non voglio . 
Tra. La mi perdoni, sono avveaso a parlar co^ » 

e mi pare di mancare al mio debito, se non lo 

fo. 
Pan, Avrete servito de' conti e de' marchesi, e 

per questo sarete assuefatto a lustrare. Ma io aon 
. mercante, e non voglio titoli. 
Tra* Ho servito delle persone titolate, mahoaer- 

▼ito ancora gente che sta a bottega, fra i quali 

«n pixaicagnolo, e un macellaro . 
Pan, E a questi davate dell' illustrissimo? . 
Tra. Sicuro ; particolarmente le feste, sempre il- 

lustrissiou) . 
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Pau Qh qacsU Tecammike è gruioial EJ eiii ai 
liereraiio il titolo seosa difficolta eh ? 

Tra» B eomel II piuici^goolo ptrticolarmenle, 
dopo «Ter fatto addottorare no tao figlio y gli pa- 
lefa di ener diventato uo gran aignore • 

Pan. Se tanto ai goofiav» il padce, figuntan 
fi^io. 

Tra, L'illustriaaimo signor doltoiEC? Consideri 1 
la casa ai faceva il pane ordinario, ma per lai 
bianco, e fresco ogni mattina. Per la fami|^ia 
ai cucinata carne £ manso, e qualche volta un 
cappoocaUo: per Ini v' era sempra un piccione 
gyoaso^ una bcecaaeia, ounaqaagHa. Quando egli 
parlava, il padre, la madre, i fratelli, tutti sta- 
vano ad aacohado a bocca aperta. Quando vole- 
vano autenticar qualebe fatto, o sostener qual- 
nhe ragione, dicevano: 1' ha detto il dottore; il 
dottore V ha detto , a tanto basta . Io sentiva 
dire dalla gente, che V illustrissimo signor dot- 
toee ne sapeva pochino , ma però ha speso bene 
i suoi denari, perchè coli* occasione della laurea 
dottorale son diventati illustrissimi anco il padre 
e la madre, e se io stava con loro un poco più, 
diventava illustrissimo ancor io. 

Pan, Io vado all'antica, e non mi curo dì titoli 
superlativi . Mi basta aver de' denari in tasca ; 
coni denari si mangia , e con i titoli tante e tante 
volto si digiuna. Ditemi un poco^ avete voi par- 
lato con mia mogHe ? 

Tra, , Illustrissimo si. 

Pan, Innanzi pure con questo illustrissimo : v'ho 
detto che non lo voglio. 

Tra. Eppure la padrona se lo lascia dare , e non 
dice niente • 

Pan. Se la patlrona è matta, non son matto io* 
GoLDOifi T. XVI. % 
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Tra, Ma come òejo duiic[ae contenermi ? Qoal 

titolo le ho da dare? 
Pan, Giacché il mondo in oggi si regola sa* titoli» 

quello di signora è sufHcieolissimo. 
Tra. Signora n dice anco alla moglie d'un cal- 
zolajo; alla moglie d' un mercante bisogna darle 
qualche cosa di più . 
Pan. Basta die la moglie d' un mercante abbia 
una buona taTola, e che possa comparir da tua 
pari. Orsù, cominciamo a metter le cose in 
pratica. Prendete, questo è un messo secchino; 
andate a «pendere, comprate un cappone con tre 
libbre di roanso die farà buon brodo, e serrili 
per Toi altri . Prendete un pesso di vitello di laK 
te da fare arrosto, e due libbre di frutti. In casa 
c^ è del salame e del prosciutto . Pane e Tino oe 
n' è per tutto 1* anno . Le minestre le prendo al- 
l' ingrosso, onde regolatevi , che non si passino i 
dieci paoli . Voglio che si mangi, non voglio che 
la mia famiglia patisca ; ma non voglio che si butti 
via . 

Tra, Ella dice benissimo: anco a me piace molto 
1* economia , e specialmente dove è della famiglia . 
Ma se comanda, per vosignoria torrò ^n picdon 
grosso, o quattro animelle ... 

Pan. Signor no, quel che mangio io , mangiano 
tutti. In tavola il padre non ha da mangiar me- 
glio de* figliuoli, perchè i figliuoli, vedendo il 
padre mangiar meglio di loro , gli hanno invidia, 
restano mortificali, e procuran in altro tempo i 
mezzi di soddisfar la loro gola . 

Tra, Vosignoria è molto esatto nelle buone regole 
del padre di famiglia. 

Pan, Oh se sapeste, quanti debiti e quanti p^w 
ha un padre di famiglia! tremeneite lolo a pan* 
sarlo . ( parte ) 



I 
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SCENA VII. 
TRASTULLO solo. 



Imio padrona la sa lunga, ma la so più lunga di 
lui. Oh, s' ÌDgannano questi padroni accorti, se 
si credono d' arrivare a conoscere tutte le tnaliaie 
de' servitori I L'industria umana sempre più si 
ralBna , e per conoscere uu furbo ci vuole un 
furbo e mezzo. ( parte ) 

SCENA VIIL 

Sala, 

FIAMMETTA che da l* amido alle camicie. 



P 



resto, presto, bisogna inamidare queste camicie , 
altrimenti la signora padrona va sulle furie. Basta 
dire , che siano pel suo caro Florindo . Se fossero 
per il signor Lelio , non gliene importerebbe , 
anzi mi saprebbe impiegare in altro, perdistorffli 
dal compiacerlo . Quel Florindo non lo posso ve- 
dere; mi viene intorno a fare il galante, e la si- 
gnora padrona lo vede, lo sa , e se ne ride; ma 
io non sono di quelle cameriere che servono per 
tenere i figliuoli in casa, acciò non periscano 
fuori di casa. Eccolo quell' impertinente .Mi per- 
seguita sempre. 

SCENA IX. 

FLORINDO, E FIAMMETTA. 

TT 

Fio. X iammetta, che fate voi di liello? 
Fia. Non vede? Dòl' amido alle camicie, (soste- 
nuto ) 
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JFlo, E di chi è questa bella camicia ? 

Fia. È di Tosignoria illustrissima. ( ironicamente) 

Fio. Brava la mia cara Fiammetta 1 Siete veia- 

meote una giovane di garbo . 
Fia. Obbligatissima alle sue gcaiie . (tenza guar» 

darlo ) 
Fio. Siete graziosa , siete spiritoM^ ma aTete un 

difetto che mi spiace • 
Fia, Dayyeto ? £ qual* è questo difello die a lei 

dispiace ? 
Fio. Siete un poco troppo rustica ; ayete dei pre- 
giudizi pel capo . 
Fia, Fo il mio debito , e tanto basta . 
Fio. Eh I ragazza mia, se non farete altro che il 

vostro debito , durerete fatica a farvi la dote • 
Fia. Noi altre povere donne, quando abbiamo 

nn buon mestiere per le maaì, troviamo £scil- 

mente marito . 
Fio. La fortuna vi ha assistilo, faeeodon capitare 

in una casa dove è della gioventù ^ e voi non ve 

ne sapete approfittare . 
Fia. Signor Fiorindo, questi discorsi non fanno 

per me . 
Fio, Cara la miaFiammelta,eppttre vi toglie bene. 
Fia. Alla larga, alla larga; meno confidenza. 
Fio. Lasciatemi vedere che camiàa è questa . 

( con tal pretesto le tocca le mani ) 
Fia, Eh! giù le mani. 
Fio, Guardate , questo manichino è sdrucito . (la 

tocca ) 
Fia, Che impertinenza! 
Fio, Via, carina . ( segue a toccarla ) 
Fia, Lasciatemi slare, o vi do questo ferro nel 

viso . 
Fio. Non sarete cosi crudele. ( come $opra ) 
Fia, Insolente I ( gli dà col /erro tulle dita ) 
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FU»* Àhìl mi avete ro\ inalo. AMI mi aTele ab> 
hraciato. 

SGENA X 

BEATRICE, E Dim. 

Bea. 1^ he eoa' è ? Cos' è stato ? 

Fio, Fiammetta col feiro rovente mi ha aootlale 
le dita; mirate: ahi, che dolore! 

Bea. Ah disgraziata] ah indegna! Perchè hai fiitto 
questo male al povero mio Florindo ? 

Fia, Signora, io non V ho fatto apposta» 

Fio. Via , non 1* avrà fatto apposta • 

Bea, Bla voglio sapere, come, e perchè P hai 
fatto. 

Fia, Se lo volete sapere, ve lo dirò» Questo vo- 
stro signor figlinolo è troppo immodesto . 

Bea. Perchè immodesto? Che cosa ti ha fatto? 

Fio* Mi vien sempre d' intorno; mi tocca Io 
mani. 

Bea. Presto , va' a prender dell' aceto, che voglio 
bagnar le dita a questo jxìvero figliuolo. Presto, 
dico. 

Fia. Vado, vado . ( Che bella madxel ) 

Bea. Ti ha scottato col ferro? 

Fio. Signora u . 

Bea. Lascia , lascia , ne troveremo un' altra • (P<^ 
verino! non va quasi mai fuor di casa; se non 
sì diverte colla servila, con chi si ha da diverti- 
re? ) 

Fio, Non vorrei che la mandaste via, signora 
madre. 

Bea, No? perchè? 

Fio, Perchè per dirvela ... mi accomoda tanto 
bene le carapcie • . . 

Bea. Eh farìceoncellDl Ti conosco. Abbi giadisio 
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veh, abbi giudizio. ( È giovine, povero ngaszo« 

lo compatisco . ) 
Fia, Eccolo r aceto . ( toma con un va$o cT aceto) 
Bea, Via, bagnali quella mano. 
Fia. Ma io non so fare. 
Bea. Guardate . Non sa fare. Ci vuol tanta fatica ? 

Si prende la mano , e ai Tersa 1* aceto sopra • 
Fio, Fate così; fate presto. Ahi, cbe dolore I 
Fia, ( Oh pazienza, pazienza I ) Eccomi, come 

ho da fare ? 
Fio» Cosi, prendi questa mano . 
Fia. Cosi? 
Fio, Cosi . 

SCENA XL 

LELIO, E DETTI . 

Lei. J3uon prò faccia al signor fratello . Mi ral- 
legro, che si diverta colla cameriera; e la ri^t- 
tabile signora madre lo comporta . 

Bea, Come ci entrate voi ì Che cosa venite a 

fare nelle mie camere? 
Lei. Son venuto a vedere, se il signor fratello 
vuole uscir di casa . 

Bea, Mio figlio non ha da venir con voi. Siete 
troppo scandaloso ; non voglio che impari i vo- 
stri vìzi . 

Lei. Imparerò io le virtù di lui . Che bella le- 
zione di moralità è questa I Per mano della ca- 
meriera ! 

Bea, A voi non si rendono questi conti . 

Lei, Fo per imparare • 

Bea, Andate via di qua . 

Lei. Questa è camera di mio padre, e ci posao 
•tate ancor io . 

Bea, Questa è ctmera mia, e noa vi ci toglio . 
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SCENA XU. 

|V PANCRAZIO, E DETTI . 

Pan, vJhe cos' è questo fracasso? 

Bea, Questo impertinente non se ne Tool anJar 

da questa camera . 
Pan, Come! si poco rispetto a tua roadce ? 

LeL Ma questa , signor padre . . • 

Pan*. Yìmì . e tu , Florindo, che cosa ù\ a tener 
per mano la cameriera? 

Lei, Egli* egli, e non io . • . 

Pan, Zitto, ti dico . Che cos' è questa confidenza ? 
Che cosa sono queste domestichezse ? 

Fio, Signore, mi sono scottato . • . 

BecL, Povera creatura! È caduto in terra , per 
accidente ha dato la mano sul ferro che aveva 
•tiso qui Fiammetta, e vedetelo li, si è abbru- 
ciato, si è rovinato . 

Pan, E t' è bisogno , che Fiammetta lo medichi ? 
Perchè non lo fate toì ? 

Bea. Oh! io non ho cuore* Se mici accosto, mi 
sento svenire. 

Pan, Animo, animo, basta cosi, [a Fiammetta ) 

Fia, (Se sto troppo in questa casa, imparerò 
qualche cosa di bello . ) Comanda altro ? 

Bea. VaPvia di qua, non voglio altro. 

Fia, ( Manco male ,) [va per partire ) 

Fio, ( Cara Fiammetta, un poco più di carità.) 
( piano a Fiammetta ) 

Fia* { Se questa volta vi ho scottato le dita, un 
altra volta vi scotto il naso. ) [piano a Florin- 
do, e parte ) 

Pan. Eh ragaszi, ragazsi! Se non avrete giudi* 
sic . • . 
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Lei, Ma die cosa faccio? Gran fatalilà èia miai 
Pan. Manco parole. Al padre non si risponde. 

Bea. Se Te lo dico, è insopportabile. 
Fio. Dì me, signor padre, spero non lì potrete 
dolere . 

Pan. Qua toì non ci dovete venire. Questa non 
è la vostra camera. 

Bea. Via, via non lo gridate. Poverino! Guarda- 
telo cornee venuto smorto. Subito che gli si dice 
nna parola torta, va in accidente. 

Pan, Ah che caro bambino! Vuoi ta k chicca, 
vita mia? ( ironico ) 

Bea, Già lo so, non lo potete vedere . Quello è 
le vostre viscere, quello è il vostro caro. 11 figlio 
della prima sposa, il primo frutto de* suoi teneri 
amori. 

Pan. Basta, basta. O via, signorini, andatevi a 
vestire, e andate fuori di casa col signor maestro. 

hel. La signora madre non vuole , che Floriado 
venga con me • 

Bea, Signor no, non voglio. Non siete buono ad 
altro, che a dargli de' mali esempi . 

Liei. Eh ! la signora madre gli dà dei buoni eoa* 
sigli. 

Bea, Sentite che temerario! 

Lei. La verità partorisce P odio • 

Pan. Vuoi tu tacere? 

Lei, Mi sento crepare. 

Piin. Se tu non taci . . < Va* via di qua . 

Lei, ( Oh! se fosse viva mia madre, non inde- 
rebbe cosi . ) ( parte ) 

pan. Via , andate ancora voi . Vestitevi, cht il 
maestro v' aspella . 

Bea. Ma se non voglio, che vada con Lelio • • . 

Pan, A me tocca a regolare i figliuoli. Animo | 
sbrigatevi. ( a Florìndo ) 
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Fio. Io altro non ùtmàero , clie obbedire il li- 

gDor padre . 
^ea. Sentitelo, te non ìunanioni eon quelle pt» 

role dolci. 
^an. Belle, belle, ma -vogliono euer fatti, e non 

parole . 
•^ea. Che fatti ? Cbe cosa Tolete eh' egli faccia f 
-f^an, Stndiare, e far onore alla cau. 
•^ea. Oh 1 per istudiare , studia anche troppo. 
-^an. Anche troppo? E Io dite in faccia sua 7 Sen- 
ti tn, die coea dicetua madre? Che tu studi tr(^ 
pò . Ma io , che ti son padre , ti dico , che le ta 
non istudierai, se tu non mi obbedirai, ti taprò 
gastigare. Animo, Ta' col signor maestro. 
^lo, ( Sarà facile ch'io 1* obbedisca, menile è 
un maestro fatto apposta per uno scolare di buon 
gusto, come son io. ) ( parte ) 

SGENA XIII. 

PANCRAZIO, X BEATRICE. 

Pan. VJ he diavolo fate voi ? Sol suo tìso dire 
al yostro figliuolo, che egli studia anche troppo ? 
È questa la buona maniera di allevare i figlioo» 
li? Mi maraviglio de' fatti vostri . Non avete pun- 
to di giudizio. 

Bea, Confesso il vero, che ho detto male; non lo 
diro più. Ma voi, compatitemi, siete troppo au- 
stero, non date mai loro una buona parola; gli 
tenete in troppa soggezione . 

Pan. Il padre non deve dar mai confidenza ai fi- 
gliuoli : non dico che gli debba trattar sempre 
con severità, ma gli deve tenere in timore. La 
troppa confidenza degenera in insolenza; e cr^ 
scendo con P età P ardire e la petulanza , i figlino* 
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li male allevati arrivano a aegno di dispcezsaie, < 
di mallrattare anco il padre . 
■Bea, Mio figlio non è capace di cpieste cose. È 
un gtoTine d* indole buona , e non potrebbe fai 
male ancor le volesse . 
Pan, Come I Non potrebbe far male , ancor se 
volesse? Sentimento da donna ignorante. Feli- 
ce quello che nasce di buon temperamento, ma 
più felice chi ha la sorte d' aver una buona edu- 
caaione! Un albero nato in buon terreno , pian- 
tato in buona luna , prodotto da una perfetta se- 
mensa, se non si coltiva, se non gli si levano 
per tempo i cattivi rami, diventa salvatico, £i 
pessimi frutti , e resta un legno inutile^ e buono 
lolo a bruciare. Cosi i figliuoli, perbene eh» na- 
scano, per buon temperamento che abbiano, co- 
me -non si allevano bene , come non si danno lo- 
ro de' buoni esempi, diventano pessimi, di venta- 
no gente inutile, genie trista, scorno delle fami- 
glie , e scandalo delle città . ( parie ) 

SCENA XIV. 
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BEATRICE SOLA . 



,0 non so di tanta dottrina . Non ho altro figlio 
die quello, e non lo voglio perdere per farlo trop- 
po studiare . Se potessi , vorrei ammogliarlo • Blio 
marito vorrà dar moglie al maggiore, ed io come 
potrei soffrire in casa la consorte d* un mio figlia- 
stro? Sino una nuora, una sposa del mio caro fi- 
glio, la soffrirei ; benché difficilmente fi:a la suo- 
cera e la nuora si trovi pace. ( parte ) 
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SCENA XV. 
Camera in eata di Geranio , 

ROSAURA TESTITI MODBSTAMXNTl, XO 

ELEONORA. 



B, 



Eie. J3niTa torellina, ho piacere che nateof ci- 
ta dal vostro ritiro, e che siate ? cauta io casa a 
tenermi compagnia . 
Ros, Sorella carissima , sa il cielo , quanto godo 
di stare in buona pace con voi in casa del nostro 
carissimo genitore ; ma io peraltro stava più quie- 
ti nd mio ritiro sotto la disciplina di quella Imo* 
■a donna di nostra sia; che è il ritratto deQa ve- 
ra esemplariUk. 

Eie, È vero, che la casa di nostra sia è piena 
di buoni esercisi e di opere virtuose, ma qui pu- 
re in casa nostra possiamo esercitar la virtù ed 
essere due sorelle esemplari . 

Ros. Oh! come si vive là, non si può viver qui. 
Ite cure domestiche traviano dal sentiero diella 
virtù . 

Eie, Ansi le cure domestiche tengono lo spirilo 
divertito, che non si perda in cose vane, o in co- 
se pericolose. 

Ro», Qui si tratta, si conversa, si vede, si sen- 
te . Oibò , cibò , non ci sto volentieri . 

Eie, Ma ditemi, cara sorella, in casa della si- 
gnora zia non veniva mai alcuno a ritrovarvi? 

RjOt. Ci veniva qualche volta quel!' «omo da be- 
ne, quell' uomo di perfetti costumi , il signore 
OtUvio. 

Eie, Il signore OlUvio? Il maeitro de* figlinoli 
dei aignor Fancrasio ? 
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Ro8, Quello appunto . Oh che uomo 

Oh che uomo esemplare! 
Eie, E che oo«a yenifa a fare da toì' 
Ro8, Veniva ad insegnarmi a hen TÌf( 
Eie, E dove vi parlava? 
Rot, Nella mìa camera. 
Eie. E la signora zia che diceva ? 
JRof. Oh! la signora zia, e di lui e di 

tem fidare . I nostri discorsi erano tu 

•e qualche volta s* alzavano gli occhi 

pura curiosità, non per immodestia. 
Eie, Quanto a questo poi, io sono st 

ta in casa; ma né mia madre buona' 

né mio padre, che il cielo conservi, n 

ro lasciata sola in una camera con un 

semplare . 
Ro8. Perchè toì altri fate tutto con o 

in casa di mia zia tutto si fa a fin di 
Elei. Basta, sarà come dite . Ma , cai 

sapete perchè nostro padre vi ha levai 

la casa, e vi ha voluto presso di lui? 
Roè* Io non lo so certamente. Son t 

diente, ed ho abbassato il capo a' suo 
Eie, Quanto mi date, se ve lo dico? 
Ro$, Se il ciel vi salvi, ditemelo per * 
Eie, Ho inteso dire non da lui , ma d 

voglia maritarvi. 
Ro$, Maritarmi ? 
Eie. Sì, maritarvi . Siete la maggiore 

voi, poi a me, 
Ro$. Oh cielo, cosa sento I Io dovrei 

gnarmi con un uomo ? 
EU, Farete anco voi quello che fann< 
Ro$, Voi vi maritereste? 
Eie, Perdiè no ? se mio padre P accocj 

sei volentieri. 
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Rot, Vi maritereste cosi a occhi chinai? 
Èie, Mio padre gli aprirà per se e per me . 
Rot. E se vi toccasse un marilo che non ?i pia* 

cesse? 
Eie, Sarei costretta a soffrirlo, 
^off. Ohi no, sorella carissima, non dite corì,cbe 

non isti bene. Il matrimonio fuol pace, fuola- 

more, vuol carità . Il marito bisogna prenderlo 

di buona TOgUa, che piaccia, che dia nel genio; 

altrimenti ?* è il diafolo, t' è il dia?oio, che il 

del ci guardi. 
Eie. Dun^e come ho da fare? 
Mos, Via, TÌa, che le ragaaae non parlano di qne- 

•te cose . 
EU» Cara sorella , mi raccomando a toì • 
Èomm Siate buona, e non dubitate. 
JSZe. Me lo troferete voi un bel marito? 
Kos, Se sarete buona . 
Eie. Farò tutto quello che mi direte • 
Ros. Il cielo vi benedica. 

SCENA XVL 

OTTAVIO, FLORINDO, e dette. 

Ott. [•L/i' dentro ) Chi è qui? Si può en- 
trare? 

£le. Oh poTcra me I Chi sarà mai ? 

Kos. Sia ringrazialo il cielo! E quel buon uomo 
del signor Ottavio. 

Eie. Non c'è nostro padre. Mandiamolo via. 

Eoi, Oh! gli volete fare questo mal garbo ? Veu- 
ga , venga signor Ottavio . 

£le. E con lui vi è un giovine. 

Rot, Sarà qualche suo morigerato discepolo. 

Eie. È un figlio del lignoi Fanciaaio. Mandia- 
moli via. 

T. XTI. a* 



So tt PADRE DI FAMIGLIA 

Bos, Gli uomini dabbene non sì mandano via . 
Oh, Pace e salute alla signora Rosaura • 
Roi, Pace e salute a toì, signor Ottavio. 
Fio, Serro umilissimo, mia signora. ( ad Eleo» 

nora ) 
Eie» Lo riferisco. 
Ou, Come ve la passate, ngnora Rosaura, nella 

Tostra casa paterna? 
Ro$. Sono mortificata, trovandomi lontana clalla 

mia cara sia é'^alle mie amorose cugine. 
Ou, Bisogna obbedire il padre, e uniformarsi al- 
la Tolontà del cielo. 
Ros, Volete accomodarvi? 
Ou, Lo farò per obbedirti • 
Ro$, Quel signore è vostro scolare? 
Ou, Si, è un mio scolare, ma di ottimi còlta* 

mi , illibato come un* innocente colomba • 
Ro$, Fatelo sedere. Ditegli cke nonistia ìntog- 

gesione. 
Oli, Ebi, signor Florindo. 
Fio, Cbe mi comanda, signor maestro? 
Ou, Sedete. 
Fio. Dove? 
Ou, Ingegnatevi . 
Fio, Voi, dove sedete? 
Ou, Io? qui . ( iiede presio Rotaura ) 
Fio, Ed io qui . ( siede presso Eleonora ] 
Eie, { Io sono in un grande imbroglio . ) 
jRos. Via, signor Ottavio . Diteci qualche con di 

hello , di esemplare, al vostro solito. 
Ou, Volentieri . Questa è un' operetta gratiotfa, 

uscita nuovamente alla luce. Capitolo terzo. 

Della necessità del matrimonio per la cofi* 

servazione della specie umana , 
Eie, Bel capitolo 1 ( a Florindo ) 
Fio, Vi piace? ( a Eleonora ) 
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f EU» Non mi dispiace . ( a Florindo ) 

Ou. ( Che ne dite di ^esio belP argomento? ) 

{piano a Rotaura ] 
Mos. ( La proposizione non pnò esser pi aTen.) 

{ad Ottavio ] 
Ott, { Dunque non sareste lontana dal maritarri? ) 

( a Rotaura ] 
Ro8. { Tirate bt anti la tostra lesione. ) {ad O^ 

iavio ) 
OtL Amore è quello che gmera tutte le cote, 
Ros. ( Amore ? ) { ad Ottavio ] 
Ott. (Si, amore. ) Amore opera con la tua 

virtù . . . 
/*/o* ( Che bella parola è questo amore I ) (pùt- 

no ad Eleonora ) 
Eie, { Non è brutta, non è brutta . ) ( friano a 
Florindo ) 

SCENA XVII. 
6ER0NI0, s DETTI. 

I QUATTBO SUDDETTI PARLANO A DUE A DUE FBA 

LOBO. 

c 

Ger, {kJi avanza bel bello ouervandoli ,\ne^ 
ne nel mezzo, e dice, ) Padroni miei riTeriti. 

Ott, Ohi riferente m'inchino al signor Gero- 
nio . ( ti alza ) 

Fio, Serrilor suo, mio padrone. ( ti alza) 

Ger, Che cosa fanno qui, signori miei? 

Ott, Ayendo io avuto la fortuna di conoscere k 
signora Rosaura, quando era in casa della signo- 
ra sua sia, ed essendo noi accostumati a far delle 
riflessioni su qualche buon libro, era venuto per 
non perder l*uso di un oott beli' esercisio. 
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Ger, Si esercita egualmente anche quefto stgoo* 
ref ( verso Fhrindo ) 

Fio. Per r appunto. 

OU, È mio scolare. 

Ger, Cari signori, gli snppKco, aMbitao la boof 
tà di an&re ad esercitarsi in qoalcli» altro luogo. 

Fio» Io sono scolare del signor Ottavio. 

OiL Sono maestro de^ figliuoli del signor Pao- 
crano. 

Ger, Io dico al signor maestro, che le mie fi- 
gliuole non hanno bisogno delle sue lesioni , e 
rispondo al figlio del signor Pancrazio, che in 
casa mia non si viene senza che io lo sap|Na . 

Off. Yosfgnorìa ha una figliuola molto pcàdealsl 

Ger, Tutto efTetto della sua bont& . 

F^o, Vosignorìa è felice nella sua prole • 

Ger, Ella mi confonde colle sue cortesi pnrolek 

Ou, Signora Rosaura , ricordatevi della lezione • 

Rosm Eh , non me ne scordo • 

Ott, (Si, rà, quelle lezioni che trattano di ma- 
trimonio, s'imprimono facilmente nel cuoce di 
una fanciulla . ) ( parte ) 

Ger» Vosignoria quando parte? ( a Florindo ] 

Fio, Subilo. Signora Eleonora, ricordatevi del 
capitolo. 

Eie, Si, Pho a memoria. 

Fio, [ Credo anch' io, non se lo scordciè. In 
questa sorta di cose, le donne e gli uomini di* 
ventano in breve tempo maestri • ( parie ) 

SCENA xvra. 

6ER0NI0, ROSAURA, bd ELEONORA. 



P< 



Roe. X ermettetemi, signor padrpy dit io vi ba- 
ci la mano. 
Ger. Per che causa mi volete baciar la mano ì 
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Hot. Perchè devo portarmi nella mia camera. 
Ger. Signora no, per ora avete da restar qui. 
Rat. Come volete; io tono figlia obbediente. 
Eie. Ed io , signor padre ? 
Gtr. E voi andate. 

Eie. Siete forse in collera per quel giovine? (È 
sUta causa Rosaurm. Io non vdeva. . . Sentile « 
è Uccheltona , ma ne sa quanto il diavolo. ) 
iparU) 
Ger. Ditemi un poco, la mia signora modesta e 
acrapolosa: è questa la bella educazione che ave- 
te avDtB dalla vostra signora sia ? Il primo giorno 
cbe ritornate in casa 9 rioever visite e converw- 
»oai7 
Mot, * Qènversanone savia e modesta . 
^f. ' Savia e modesta? Non ti credo un fico. La 
'Dodettia insegna alle donne sfuggire le occasioni 
^ ritrovarsi da solo a solo con gli uomini ; ma 
quando ansi si cerca , e quando piace , non si chia • 
ma modestia , ma ipocrisia . 
«ot. Uh povera mei Voi fate de' cattivi giudizi, 
^r. Orsù , concludiamo . In casa mia non voglio 
visite, e specialmente quel signor Ottavio. Badate 
I)ene, che non ci venga mai più . 
tioi. Un uomo tanto dabbene! E chi verri ad 
istruirmi nelle belle massime di una perfetta 
morale? 
Cer. La morale che avete a imparare ve la inse- 
gnerò io. Essa è facile facilissima. Obbedienza al 
padre; amore e carità colla sorella f attenzione alla 
casa ; poca confidenza colle finestre, e non rice- 
vere alcuno senza la mia permissione. 
R08. Signor padre, non mi aspettava da voi un 
simile complimento. Viva la bontà del cielo! Si sa 
chi sono , e malgrado de' vostri falsi sospetti , si 
sa cbe io non ho mai dato un cattivo esempio . Sì- 
Goldoni T. XVL 3 
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gnor padre, la bontà del cielo sia sempre oonToi. 
(gli bacia la mano^ e parte ) 

SCENA XIX. 

GERONIO SOLO. 



O 



bbligato, obbligato. Mìa figlia è Terameote in- 
vestila del carattere vero dell* ipocrisia. Ecco qai, 
superba, ambiziosa, nello stesso tempo che vanta 
d* esser modesta ed umile . Ah pur troppo ella è 
cori 1 Queste femmine coltivano, sotto l* appaceoss 
d* un' affettata bontà , il veleno della più fina am- 
bizione. Ho creduto far bene a metterla sotto la 
direzione di sua zia, e mi sono ingannato* Ele- 
onora, cb* è stata allevata in cassinoli èbMefaeln 
tona, ma è docile e rassegnata; e pecò vado os- 
servando, che la migliore educasione per i figlnioK 
è quella di un savio e diicteto padre in una bea 
regolata famiglia. 



> 
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ATTO SECONDO 



SCENA I. 
Camera di Beatrice • 
OTTAVIO, E FLORINDO senza spada. 

^lo. I ILLa ! V abbiamo fatto il male , aignoc mae • 

8lro« 
Ott. Zitto, non lì fate sentire. 
^lo. Non vi ToleTa andare in quel casino a gìoo- 
care* Siete stato voi , che mi avete condotto quasi 
pcrforsa. 
Ott, Bla zitto per carità . Io fo per dìvertinri , per 
£u!TÌ star allegro, e voi ancora mi rimproverate . 
^io. Bel diverti mentol Ho perduti i due sccchini 

che mi aveva dati mia madre . 
^« Pazienza, figliuolo, pazienza! 
^^. E mi son giuocato la spada d* argento. 
^> Ed io mi son giuocato l'orologio che mi ha 

donato la vostra signora madre . 
''''^9. Ma quel che è peggio, ho perso cinque zec- 
chini sulla parola . 
Ott, Ed io due . 
rio. Questi converrà pagarli . 
Ou, Converrà pagarli, acciocché non si sappia 

che abbiamo giuocato . 
^h, E come si farà? 
Ott. Bisognerà ingegnarsi. 
^lo. Maledetto giuoco 1 
Ott. Non dite parolaccie , non maledite . 
Fio, Che cosa dirà mio padre, se non mi vede 
ia spada? 
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Ou. Lasciate fare a me. Dirò che vi è sUU ru- 
bata 9 me lo crederà piii che a toi • 

JFlo. Oh! questa per me è stala una cattiva gior- 
nata. 

Ou. Era meglio passar la mattina in casa del si- 
goor Gerooio. 

JFlo, Oh! sì, quella cara signora Eleonora è ado- 
rabile. Era tanto, che desideraTa parlarle. Caro 
maestro, vi ringrazio che mi abbiate introdotto. 
Avete fatto assai bene a separare Lelio da noi« a 
mandarlo a passeggiare da se solo ; egli ci avrebbe 
guastata la nostra conversazione. 

OtL Ditemi, la sposereste volentieri la signora 
Eleonora ? 

Fio. Il ciel volesse! Non vedo l' ora di prender 
moglie . 

Ou, E ricca, sapete. Suo padre non ha altri che 
quelle due figlie, ed avranno diecimila ducati per 
una . ( Così potessi io avere la signora Rosaura! 
Basta, chi sa ? ) 

I^lo. Dubito , che mio padre vorrà ammogliar mio 
fratello . 

Ou* Lasciate fare a me, che io procurerò i vostri 
vantaggi . Ma sentile , anch' io ho bisogno di voi . 

JFlo. Comandate, signor maestro. In quel che 
posso, siete padrone. 

Ou, Ho persi due zecchini sulla parola; bisogna 
che mi aiutiate. 

JFlo, E come? Se non ne ho nemmeno per me. 

Ou. Ecco la vostra signora madre. Ella che vi 
vuol tutto il suo bene, vi consolerà. 

Fio. Mi vergogno. 

Ou. V*aiutep io. Fingetevi malinconico» 

Fio. SI, dite benej farò così. ( Gran bravo mae- 
stro! ) 

Ou. [ Gran perfetto scolare ! ) 



ATTO SECONDO 57 

SCENA II. 
BEATRICE, E DETTI. 

Bea. Oignor maestro, non yoglio che il mio fi- 
gliuolo stia tanto fuori di casa. Credetemi, che 
quando non lo vedo, mi sento morire. 
(kt. Mal le madri sanno quello che dicono, e 

specialmente le madri di questa sorta . 
Fio, Meglio per noi, che fossimo stali in casa. 
Ott. Meglio per noi. 
Bea. Oimè! che cosa è accaduto? Ti è successa 

qualche disgrazia ? 
Fio, Ah! niente, niente. ( guspira ) 
Bea, Comel niente ? Tu mi vuoi nascondere la 
ferità. Caro signor maestro, ditemi voi per ca- 
rità, che cosa ha il mio povero figlio ? 
Ou, Poverino 1 è mortificato . 
Bea, Ma perchè ? perchè ? Volete voi parlare ? 
Fio, Cara madre, non andate in collera. 
Bea. No, caro, non vado in collera . Dimmi, che 
ti è accaduto? Dillo a tua madre, che ti vuol tanto 
bene. 
F'io, Non posso, non ho coraggio. 
Bea, Or ora perdo la paziensa • 
Ou» Signora, lo dirò io. 
Fio, No, no, non le dite nulla. 
Bea. Taci tu , lo voglio sapere . 
Ou, Sappiate, signora, che dopo che siamo usciti 
di casa, il signor Lelio, il signor Florindo ed io , 
appena abbiamo fatto trenta passi, Lelio vide una 
truppa di vagabondi, gli saluta, lo chiamano, ci 
lascia, con essi s* accompagna, e mi sparisce dagli 
occhi. Io per zelo del mio ministero lo inseguo, 
e frattanto ordino a Florindo che sì ponga a se- 
dete ia una bottega colà vicina , e mi aspetti . lo 
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non sapeTa, ( oh accidenti non aspettati e non 
preveduti 1} che colà vi giuocassero. Il povero 
giovine ha veduto giuocare, l'occasione io ha 
Btimolato, ha giuocato, ha perduto, e questa è la 
cagione del suo rammarico e dolore. 

Fio, Mi voglio andare a gettare in un posso . 

Bea, No, caro, vien qua, fermati. E per questo 
ti vuoi disperare ? Se hai perduto , paiienza .Hai 
perduti i due zecchini? 

Ou, E ha perduta la spada . (piano a Beatrice ] 

Bea, Poverino 1 anco la spada 7 

Fio. Mal 

Bea, Zitto, zitto, che non lo sappia mio marito . 
Ne compreremo un* altra . 

Ou, E ha perduto sulla parola • • . ( piano a 
Beatrice ) 

Bea, Quanto ? 

Ott, Otto zecchini . 

Bea, È vero? hai perduto otto lecchini sulla pa- 
iola ? ( a Florìndo ) 

Fio, Otto? 

OtL Si, otto. Non vi ricordate del conto che ab- 
biamo fatto? 

Fio, È vero. ( Tre gli vuole per se. ) 

Bea, Otto zecchini ? Come abbiamo a fare a tro- 
varli? 

Fio, Se mio padre lo sa • . . 

Bea, No, per amor del cielo, che non lo sappia. 

Ott, Acciò non lo venga a sapere, bisogna pagarli 
presto. 

Bea, Ma io non gli ho . Sia maledetto! n*è causa 
quello scellerato di Lelio. 

Ottt Si , causa colui . 

Fio, Ahi signora mad»! non mi abbandonate 
per carità. 

Bea, Io denari non ne ho. Signor Ottavio , come 
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li potrebbe fare a ritrovare questi otto zeccbini ? 
Ou. Se io gli aTCMÌ , glie li darei con tutto il cuore. 
Noo TI sarebbe altro caso che Tederò di ritroTarli 
oon craalcbe pegno. 
Fio. jPoTera signora madre! E doTrebbe fare un 
pegno per me? Non lo permetterò certamente. 

Bea, Ma come possiamo fare ? Quelli che hanno 
guadagnato, non aspetteranno qualche giorno ? 

Ott. Obi non aspetteranno. Se oggi non si pa- 
cano, stasera Tengono dal signor Pancrasio. 

Fio. Ed io sarò mortificato , ed io mi ammalerò, 
e morirò. 

Bea. Ab! non dir con ,che mi fai gelare il san- 
gue. Presto, presto, bisogna rimediarTÌ . Signor 
OttaTio, tenete questo anello, ed impegnatelo. 

Ou. Volentieri, tì serrìrò. 

J^lo, Gara signora madre, datelo a me, datelo a 
me, che P impegnerò io . 

Bea. Eh briccone, tu mi farai qualche ragassata . 

I^lo. ( No davvero . L^ impegnerò per dieci aec- 
diini. ) {piano a Beatrice ) 

Bea. ( E che cosa ne tuoì fare degli altri due ? ) 

Fio. ( Ve lo dirò poi . ) 

Bea. { Voglio saperlo . ) 

Fio. { Ve lo dirò . Non Togjio che senta il signor 
maestro. ) 

Bea. Signor OttsTÌo, andate se avete da far qual- 
che coaa. 

,OiL Ma non sarebbe meglio, che queir anello 
l'impegnassi io? 

.Fio. Signor no, signor no, voglio far io. 
OtL RicordatCTi i Tostri impegni. 

Fio. So tutto; son galantuomo. 

Ou. ( Se mi bulla , glielo farò scontare. ) (parte) 
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SCENA III. 
BEATRICE, E FLORINDO. 

Bea» X-ilibene, diimm: cho posa mol 

quei dae zecchini? 
Fio, ( ride ) 

Bea. Via , dimmelo, non mi far penare. 
JF*lo, Voglio comprare on bel Yenlaglio. 
Bea, E che Tuoi fare di uo ventaglio 7 
Fio, Fare un regalo a una bella ragaisa. 
Bea, A una bella ragassa? Di che coadia 
Fio, Civile, e da par mio. ~- 
Bea, K chi è questa f lo voglio sapere. 
Fio, Ve lo dirò, signora madre , Te lo dir 

signora Eleonora, figlia del signor dottore 6 
Bea, Come la conosci? 
Fio, L*ho veduta. 
Bea, Le hai parlalo? 
Fio, Signora si. 
Bea, Dove ? 
Fio, In casa . 

Bea, Ah I sei stato anche in casa ? 
Fio. Signora si. 
Bea, E chi ti ha condotto? 
Fio, II signor maestro. 
Bea, Bravo signor maestro 1 Conduce i 

dalle ragazze! Quando torna, voglio die m 
Fio, No, cara aignora madre, vi prego, 

plico, non gli dite nulla , non lo sgridai 

verino ! è tanto buono, m' insegua con tanto 

Se mi volete bene, non lo sgridate. 
Bea, Via , via, per amor tuo tacerò. Ma i 

glio che si vada dalle ragasse. 
Fio, Ah! mi piace tanto la signora Ek 

Non posso vivere seosa lei • 
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f Bea. Poverinol sei iDnaaioratoF 
fio. Sono innamoraiissimo. 
Bea. Poler dei mondo 1 Cosi presto ti ad inoaino- 

rato? 
Fio. Credetemi » che io non posso né mangiare , 

né bere, né dormire . 
Bea. T' ammalerai , se farai cosi . 
fio. Se voleste , si potrebbe rimediare al mio male. 
Bea, Come ì 
Fio. Se vi contentaste che la sposassi, tutto an- 

derebbe bene. 
Bea, Io per soddisfarti mi contenterei, ma tao 

padre non si contenterà. 
Fio, Basta che voi vogliate, dirà di si. 
Bea, Sarà difficile. Vorrà ammogliare tuo firatello 

maggiore. 
Fio, Ed io , sapete che cosa farò ? 
Bea, Che cosa farai ? 
Fio, Anderò via; mi farò soldato, né mi vedrete 

mai più. 
Bea. Taci, cattivello, taci, che mi fai morire. 

E avresti cuore di abbandonar tua madre? 
Fio, E voi avete cuore di veder penar il Tottro 

unico figlio f 
Bea, Se stesse in mio potere, ti consolerei. 
Fio. Sta a voi, se volete. Ecco mio padre, non 
perdete tem|K> . Parlategli subito, e ricordatevi 
che se non mi sposo ad E leonora , prenderò un 
laccio, e mi appiccherò. ( parte ) 

SCENA IV. 

BEATRICE , E PANCRAZIO . 

Bea. X ermati, senti . Oh povera me! In che 
imbaraxso mi trovo! Amo questo mio figlio più 
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di me stessa , e l' amore che io ho per lui, mi h 
chiudere gli occhi a tutto qaeilo che può cmsk 
di pregiudisio a mio marito, alla mia caia, atte 
stessa. Bea venuto. 

Pan, Buondi a V. S. ( turbato ) 

Bea, Che avete? Mi parete alquanto turbato. 

Pan, Eh niente, niente: sono un poco ttracco. 

Bea, Volete sedere? 

Pan, Si, sederò volentieri . Non v' è nanuiiQ che 
porti nna sedia ? 

Bea, Non ▼' è nessuno, ve la darò io. 

Pan, Oh brava : siate benedetta I 

Bea. ( Bisogna prenderlo colle buone . ) 

Pan, ( Oggi è di buona luna. ) Dove lonoi xa- 
gassi? 

Bea, Florìndo studia . Lelio, sa il cielo dove sari . 

Pan, Ma che ? non sono tornati a casa insieme ? 

Bea, Oh pensate! Lelio ha piantato il maeitiD. 

Pan, Ha piantato il maestro? Come toma, vo* 
glio che mi senta. 

Bea, Verrà a tavola a ora di pranso colla adita 
sua franchezza, e voi non gli direte nulla, e lo 
lascerete mangiare, senza dirgli una parola . 

Pan, A tavola io non grido. Se ho qualche cosa 
co' miei figliuoli, piuttosto gli mando a mangia- 
re in camera, e così gli mortifico senza gridare. 

Bea, Sentite , finché non farete la risoluaione di 
mandar via Lelio, non avremo mai bene. 

Pan, Perchè ? che cosa vi fa egli mai ì 

Bea. Egli inquieta tutti : a me non porta rispet- 
to: calpesta il povero suo fratello, e lo maltratta: 
ai rìde del maestro: infastidisce la servitù; in 
somma non si può tollerare. 

Pan, Io non dico che Lelio sia la miglici crea- 
tura del mondo; ma tutte queste cose che dite 
di lui, io non le ho ancora vedute. 
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Bea, Già 81 sa, non bisogna toccargli il suopfi- 

mogenito. 
Pm, Si può parlare una volta tra marito e mo» 
glie d' amore e d'accordo, sensa rancore, e a cuo- 
ce aperto? 

Bea, Io non parlo mai ; non potete dire , die io 
sia di quelle che vogliono censurare ogni cota . 

Pan, O via , Teniie qua, sedete vicino a me, e 
discorriamo di una cosa die molto mi preme , e 
die deve premere anche a voi . 

Bea, Dite pure, vi ascolto . 

Pan, M* è stato detto, che il signor Geronio vuol 
maritare una delle sue figlie . . . 

Bea, M* immagino sarà la signora Eleonora, peis 
die la aignora Rosaura si è ritirata con sua aia , 
e dice di non si voler maritare. 

Pan, Or bene ; sarà dunque la signora Eleonora . 
Un amico che mi vuol Iiene, mi ha avvisato di 
dò, e considerando che io ho due figli, m'ha 
fatto toccar con mano, che un miglior partito di 
questo per la mia casa non potrei trovare . Che 
cosa dite su questo particolare ? Ci avete alcuna 
difficoltà ? Parlatemi liberamente. Per quanto BOf 
la ragaxza è savia e modesta ; ma siccome voi al- 
tre donne sapete tutte le ciarle e i fatti delle ca- 
se, ditemi se vi è cosa alcuna che possa guastare 
un tal parentado . 

Bea» Ànsi io so di certo, che la signoraEleono- 
xa è molto propria e dvile, d' ottimi costumi, 
e di buono aspetto ; e poi se avesse qualche di- 
£etto, sotto la mia educasione si correggerà fa- 
dlmente . Ma ditemi una cosa , che mi preme as- 
sai più : a quale de' due figliuoli peniate voi di 
dar moglie ? 

Pan. A Lelio. 
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Bea. Sarebbe una gran cosa, se maritaste il se- 
condo in vece dei primo i 

Pan, Non posso far questo torto al primogenito. 

Bea, Quanto a questo, mene rido. Gli potete 
ammogliar tutti e due. 

Pan, La moltiplicità de* matrimoni rovina le ùtr 
miglie ; onde per conservarle , basta che uno si 
mariti. 

Bea. A voi preme di dare slato a Lelio, a me 
preme di dare stato a Florindo . Tutti e due pos- 
siamo esser contenti . 

Pan. Come? Tutti e due possiamo esser conien- 
ti? Che maniera di |)arlare è questa? Le pre- 
mure della moglie non hanno da esser diverseda 
quelle del marito . Son ambedue miei figli ; a me 
tocca a pensarvi, e voi non vi dovete impicda- 
re in simili cose. 

Bea. Florindo V ho fatto io • 

Pan. Bene , dopo messo al mondo , avete finito ; 
il resto tocca a me • 

Bea. Voi non pensate ad altri che al primo; e 
sapete perchè? Perchè alla prima moglie voleva- 
te tutto il vostro bene. Io sono da voi mal ve- 
duta. 

Pan, Io vi voglio bene , ma per parlarvi col ciii>- 
re in roano , se voi aveste quelle buone parti che 
aveva la mia prima moglie, ve ne vorrei «ocoii 
di più. 

Bea. Ecco qui la solila cansone ; sempre in bms- 
so la buona memoria della prima moglie. 

Pan. Oh, ella non mi diceva mica: a voi preme 

Sesto, a me preme quesl' altro: oh beoedottal 
i ricorderò sempre di te fin che vivo. 
Bea. OtBVL , vogliatemi bene, vogliatemi asle, 
non m'importa niente. Mi preme mio figlio; • 
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se ooD pensate toì a dargli stato, ci penaerò io. 
Pon. Sì? come, in grazia ? 
Bea. Golia mia dote. Della mia doteoepoMofiff 

qad che t<^Iìo . 
Pan. Quando sarò morto, ma non finché tìto. 
Orsù, v*bo parteci pato questo matrimonio che TO- 
giio fare per atto dì convenienxa : se lo aggradi- 
te, bene; se no, non saprei che farmi. Vado a 
dirlo a Lelio. Sentirò che cosa egli dice: s' ^K 
è contento, acanti sera chiedo la ragazza, e ser- 
io il contratto. 
Bea. Florìndo dunque noa può sperare di mari- 
Uni? 
Pan, Signora no: per ora non s* ha da maritare. 
Bea. Questa massima è opposta ali* altra di la- 

iciare ai figliuoli Pelezion dello stato . 
Pon, È vero , signora si , queste due massime so- 
do contrarie; ma sentite, e imparate ciò che n 
licaTa da queste due massime . Felici quei fi- 
gliuoli che ai possono eleggere liberamente il pro- 
prio stato; ma più felici quelle famiglie che non 
Tengono rovinate dai figliuoli nell'elezione dello 
stato. Chi ha l'arbitrio di operare, e opera con 
[wodenza, ricompensa colla rassegnazione la libertà 
die gli Tiene concessa. Parlo come l'intendo, e 
•o che poco o assai V intendete ancor toì ; arate 
Sfnrito, aTete talento, e beata toì , se lo Toleate 
impiegare in bene. ( parte ) 
Bea. Può fare, può dire quel che Tuole, è mio 
figlio, lo amo teneramente. Se è Tero, che la si- 
gnora Eleonora lo ami , Torrà lui , e non Lelio . 
Mi chiarirò, anderò io stessa in casa del signor 
Geronio; condorrò meco mio figlio, e siammo- 
glierà ad onta di mio marito . Quando noi altre 
donne ci cacciamo in testa una cosa, non ce la 
caTa nemmeno il diavolo . ( parie ) 
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SCENA V. 

Altra Camera di Pancrazio, 
FUMMETTÀ FUGGENDO DA FLORINDO. 

jp*ùi* V ia, dico, lasciatemi stare. 

Pio, Fermale, sentite una sola paiola. 

Fia* Se volete che io vi ascolti , tenete le mani 
a voi. 

Fio. Io non vi tocco. 

Fia, Se non avrete giadisio, lo dirò a voitropa* 
dre. 

Fio, Possibile, che io vi voglia tanto bene, e 
che voi non mi possiate vedere ? 

Fia. Non vi posso vedere, perchè siete corà sfo- 
ciato. 

Fio, Cara Fiammetta, compatite se qualche vol- 
ta eccedo : ciò proviene dal grande amore die vi 
porto. 

Fia, Eh, non vi ciedo. 

Fio, Dal primo giorno che siete venuta in que- 
sta casa , ho concepito dell* amor per voi . Ogni 
giorno più è andato crescendo, ed ormai noopo*' 
so resistere. La vostra modestia mi ha finito d^ 
innamorare, e sono invaghilo a segno di voi 9 che 
sarei pronto a sposarvi se voi b voleste • 

Fia, Sposarmi 7 

Fio» Certamente . 

Fia, Se credessi che moriste dopo tre giorni , vi 
sposerei. 

Fio. Perchè, crudele, perchè? 

Fia, Perchè dopo tre giorni son sicura, che ve 
ne pentireste . 

FU>, Sarebbe impossibile, che io mi penlitsi di 
una cosa fatta con tanto genio. 
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Fia, Come volete eh' io creda , che abbiate genio 

con me, se fate il cascamorto con tutte le donne? 

Fio, Io? non è vero. Sono tre mesi, die non 

guardo una donna in faccia per amor vostro. 
Fio, Eppure io so, che stamattina siete stato da . 

ana bella ragazza. 
FU», Chi Ter ha detto? 
Fio, Ho sentito parlarne fra la signora madre ed 

il Tostro maestro. 
Fio, E Tero . Quella, da cuì^ono stato, è una 
ragazza che terrebbero che io pigliassi per mo- 
glie; ma io non la Toglio, perchè sono innamo- 
rato della mia adorabil Fiammetta. 
Fio, ( Se dicesse da vero, vorrei anche tentar le 

mia fortuna. ) 
Fio, Ebbene , che cosa dite? Mi volete veder mo- 
rire? 
Fia, Che cosa direbbe di me la vostra signota 

madre? 
Fio. Niente; quando si tratta di contentarmi, 
accorda tutto. Mia madre mi ama. M'impegno,' 
die se lo sa, ci sposa colle sue mani . 
Fio, E il vostro signor padre ? 
Fio, Io quanto a lui, dica ciò che tnole; mia 
madre mi ha sempre detto, che se egli mi abban- 
donerà, mi manterrà colla sua dote. 
Fio, Se potessi sperare che la cosa andasse cosL.. 
Fio. Sì , cara , non dubitate, anderà bene. In se- 
gno dell' amor mio prendete un tenero abbraccio..^ 
Fia, Ohi adagio, è un poco troppo presto. 
Fio» B quando, quando potrò abbracciarvi? 
Fia, Quando mi avrete sposata. 
Fio, Vi sposo adesso , se voi volete . 
Fio. Dov'è l'aneUo? 
Fio, L' ho preso apposta per voi. Eccolo. 
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Fia. Questo è un anello della t ostra signora ■ 

Fio, B Tero, ella me 1* ha dato. 

Fia, Per che fare? 

Fio, Per porlo in dito della mìa sposa. 

Fia, Ma di qual vostra sposa? 

Fio, Di quella che più mi piacerà . 

Fia, Se saprà che son io, non se ne contenta 

Fio, Contento io, contenta sarà ella pure. I 

solate che li metta 1* anello in dito • 

Fin» E poi . . • 

Fio, E poi , poi, non pensate più in là. 

Fia, ( Basta, in ogni caso mi resterà Panettai 

Fio, Lo prendete, o Bon lo prendete? 

Fia, Lo prendo. 

Fio, Ecco, o mia cara . • • 

SCENA VI. 

OTTAVIO, E DETTI. 

Oit, VJ osa fate? 

Fio. Zitto. 

Fia, ( Povera me, son rovinata I ) 

Fio, ■( Do ad intendere, zitto, a costei di ip 

sarla . ) ( piano ad Ottavio ) 
Olt, ( Nla r anello? I dieci cecchini? ) 
Fia, Signor Ottavio, per amor 'del cielo ahbìa 

carità di me . Io non voleva e non voglio, ed e| 

mi t<Nrmenta e mi sfossa. 
Olt, Niente, figliuola, niente. Non dubitate • 

me. So compatire Fumana fragilità^ A P'**' 

giovine è innamorato di voi, voi lo aièlA vi Itt 

Vi compatisco. 
Fio, Caro signor maestro, che ne dite? QqcH 

matrìalonio vi pare che si possa fare? 
OtL Si può fare, si può fare • 
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'^Ì0i, Ma poi naiceranno mille strepili e mille Ò9r 

catti. 
^^i. Fidateci di me, e non dubitate. Hi m kh 
lete eh' io m* impieghi per toì a prò del Tottro 
matrimonio, ayete a fare una carità, non già per 
me, ma per una povera fanciulla clie è in peri- 
colo di perdersi. 
•f**ia. Dite pure: ^ello ch'io posso f lo farò vo- 
lentieri. 
C>/2. XTn paio di smanigli d* oro possono far ma* 
ritar una ragazza. Voi ne avete due paia ; se me 
ne date un paio, gli porto a questa povera fan- 
ciulla; si marita, e si pone in sicuro, e vm mi 
avrete obbligato sino alla morte. 
-^ia. Ma signore, questi smanigli gli ho guada- 
gnati con le mie fatiche . 
-f^lo. Eh non importa , dateglieli , che ve ne farò 

io un paio de' più belli . 
-fia, ( Ho inteso , gli smanigli sono andati. ) Si- 
gnore, se questi smanigli possono assicurarmi le 
nozze del signor Florindo , sono pronta a sacri- 
ficarli . ( Ma con le lacrime agli occbi . ) 

Oit, FidatcTi di me. 

J*'ta. Eccoli . ( glie li dà ) 

I^lo. Oh brava! Oh cara! Ora vedo cbe mi vo- 
lete bene . ' 

Fia, Se m'ingannate, il cielo vi gasligberà. 

Fio, ( Ricordatevi , uno per uno. ) ( piano ad 
Ottavio ) 

Ou, ( Questi gli vogHo per me . ) 

Fio. Signor maestro, le do T anello? 

Cki. ^ti, dateglielo, poverina, dateglielo. 

Fio, Eccolo , vita mia • . . 

Olt, Presto , presto, vostro padre. 

Fin, Oh meschina me ! Presto l' anello. ( a Flo^ 
rindo ) 
Goldoni T. XVI. /. 
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Fio, Non voglio che mi vcdk • Andate , cbe foi 
ve Indorò. 

Fia. Httemi gli smanigli . ( ad Otktpia ) 

OtU Siete passa? 

Fia, O V anello, o gli iroanigU , ^oMm coli. 

Fio, Eccolo, eooolo \ parlilo^ ( mceewmtmdo Pin- 
crazio con ansietà ) 

Fia, Oh poterà mei Ho fttto mi buon ncfonoi 
{parte ) 

Fio. Non Toglio che mìo padre mi teda • Mi ri- 
tiro in quella camera, eia egli venisie U dentro, 
mi natcondo, e mi aerro dentro l' armadio. Tan* 
t'è mio padre mi fa paura, (parte ) 

SCENA VII. 

OTTAVIO , POI PANCRAZIO . 

Pan , O Ignor maestro, dove at ete condotto i miei 
figliuoli questa mattina? 

Ott, Di Lelio non vi posso render conto. 

Pan, Perchè? Cos'è sUto? Non è per anco Te- 
nuto a casa? Povero mei Gli è successo qualche 
diegrasia ? 

OU. Non ti affannate tanto per un figlio cùd 
cattivo . 

pan, È mio figlio, è mio sangue, egli voglio be- 
ne; e quando ancora non gliene volessi, me ne 
premereblie per la mia riputasione: il buon con- 
cetto de* figli è quello che onora ì padri. 

OtL Appena siamo usciti di casa, ha veduta una 
compagnia di persone che io non conoeco « ma 
che giudico vagabondi; ci ha piantati,-. ed è an- 
dato con essi, e mai più non l'abbiamo veduto. 

Pan. Dovevate fermarlo. 

OU, Ma, signore, sono un poco avansato , non 
posso correre . 
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•f^mn. Venga, Teoga quel diagrasiato! Ma dilnù, 
caro signor macttro, e Floriodo dove favela con- 
dotto? 

C>^ L* ho condotto a sentire una concluttone 
morale* 

-f^an. Non siete stati in caia del signor Geronio ? 

C^. Non so nemmeno dove stia . 

•f^an^ E pore mi è stato detto , die Florìndo qno- 
Bta mattina sia stato in quella casa. 

Off. Uhi male lingue. Non si è mai prtito dal 
mio fianco. 

^an. Guardate hene a non dir bugie . 

Of/. Io dir bugie ? Cielo, cielo, cosa mi tocca a 

sentire ! 
f^an, M* è stato detto, ma può essere che non sia 
vero. 

SCENA Vili. 

LELIO, E DETTI. 

Lei, Oignor padre. 

Pan, Bravo signor figlinolo! dove siete stato fino 

ad ora? 
Lei. Sono stato al negosio del signor Fabrìsio 

Ardenti ad aggiustare quel conto delle lane di 

Spagna . 
OU, ( Non gli credete ; non sarà vero . ) ( piano 

a Pancrazio ) 
Pan, Scuse magre ! Sarete stato co* vostri compa- 

gm, e il del sa dove. 
Lei, Tenete , questi sono trecento scudi che e^tU 

mi ha dati per resto e saldo de' nostri conti .(dà 

una borsa a Paneratio ) 
Pan. ( prende la òorsa^ e guarda Ottavio ) 
OU, ( Era meglio che fossi andato con lai . ) 
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Pan, Avete voi guardato bene latte le partite del 
dare e dell* avere ? 

Lei, EsallissimaroeDte . Le ho riscontrate tre vol- 
te. Sono stato attentissimo. 

OU. Vede , signor Pancrazio? Tutto frutto dttle 
mie lezioni. Un buon maestro fa un buono sco- 
lare . 

Pan. Ma se avete sempre detto che non impara 
niente I 

Ou. Dai, dai; pesta, pesta, cpialche cosa ha da 
imparare . 

Lei, Ho imparalo più da me , che dalla sua as- 
sistenza . 

Ou, Oh ingratissimo uomo! Il cielo vi gasligherà. 
Lei, Bravo, bravìssinM) I Ci conosciamo. 
Pan. Oh via, prendete questi denari; andate a 

metterli in quella camera, e serrate la porta . 
Lei, Vi servo sobito . ( *' incammina in quella 

camera ove è celato Florindo ) 
Ou. (Ora trova Florindo, e s'altaecano. Ma 

forse riorindu si nasconderà. 
Lei. ( entra in camera ) 

SCENA IX. 
OTTAVIO, PANCRAZIO, e poi LELIO. 

Pan. V edete ? Sempre pensate al male . Sen»- 
pre mettete degli scandali. V'ho pur sentilo dir 
tante volte, che non bisogna far giudizi temerari: 
che in dubbio siamo obbligati a prender la mi- 
glior parte: che del prossimo bisogna parlar bene: 
che non bisogna mettere i figliuoli in disgrazia 
del padre . Ma voi , caro signor maestro, che inse- 
gnate tutte queste massime, fate peggio degli 
altri. 
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Ou, Se preDdete le mie parole io sinistra pati», 

non parlo più . 
Z^l. ( etce dalla eanura , e la chiude con le 

chiavi ) 
€Ju, ( osserva ) ( Lelio chiude la camera • Flo- 

rindo sarà nascosto • ) 
^tf/. Eccomi , signor padre . I denari gli ho posti 
sol tavolino, e questa è b chiave della camera. 
{gli dà la ciùave ) 
JPan. Lelio» vieni con me. Avanti che andiamo 
a tavola , Toglio che diamo an* occhiala a quel 
conterello de' cuoi . 
«ZffZ. Farò lutto quello che comandate. 
0</. Signor Pancrazio , sono due ore che è suo- 
nalo mezzo giorno . 
Pan* tJn poco di pazienza . Quando maogerù Ì0| 

mangerete anco voi . 
OtU Signore . . . per verità ci patisco. 
Pan. Se non vi piace , andate a trovar di meglio • 

( parte ) 
Lei. Non siete buono ad altro che a mangiare. 
( P^rte ) 

SCENA X. 

OTTAVIO , POI FLORINDO . 

Fio, O ignor maestro ? ( mettendo la tetta/uO' 

ri della porla ) 
OU. Ohi che fate li? 
Fio, V' è nessuno? 
Ott, No. 
Fio, Zitto. 

OtL (Sta a vedere, ohe l'ha fatta bella! ) 
Fio. La fortuna non abbandona nessuno . Ecco 

il sacchetto. 
Oli, L'avete preso? 
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Fi^ Si. 

Gii» BraToI Come ayete fatto? 
Fio. Quand' è tcduIo Lilio, mi son nascoito 
neir armadio, Jbo preso U sacchetto, ed ho apula 
la porta per di dentro con somma £MÌlìtà • 
Olt. Ricocdatevi, che voglio k mia parte. 
Fio, Volentieri . 
Ou, Sono trecento scadi : cento e dnqoanta per 

uno. 
Fio, Bene, hene, lasciate che vada anatcondeie 

il sacchetto, e «juesta sera Io spartiremo» 
Ott, Date qui, che lo nasconderò io. 
Fio, Di voi non mi fido. 
Ott, Né io di voi. 
Fio, I denari gli ho presi io. 
Ou, Se non mi date la mia parte, lo vado a dir 

sabito a vostro padre. 
Fio. Via, come abbiamo da fare? 
Ott, Qui non vie nessuno. Presto, presto, di- 
vidiamo la borsa . 
Fio, Faremo a sorte , sensa contare • 
Ott. Si , sì, mettete qui . ( gli presenta il eap» 
pello, e Florindo vi getta parte delle monete) 
Fio. Ohi basta, basta. Credo che la parte sia 

giusta. 
Ott, Fate una cosa. Tenete voi questi del oap 
pelle, e date a me il sacchetto, e vedrete che bel 
giuoco farò io con questo . 
Fio, Tenete pure, per me è lo stesso. 
OtL Or ora tomo, (parte ) 

SGENA XL 

FLORINDO, s TRASTULLO. 

Fio, JLn questo cappello i denari non istaano 
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liene . È meglio che me gli melU in taici . f gif 
va riponendo ) 

^ra, Brayo signor Plerindot mi rallegro om ki. 

-^lo. Zitto, non dite ÌMiUa a iém padre . 

7fYi. Che non dica nplfa? Ohi mi perdoni, aon 
serritor fedele , e queste cose al padrone non sì 
detoo nascondere . 

^lo. Tenete qaesti denari , e tacete* 

7ra. Ah 1 come la mi tura la bocca in questa ma» 
niera , non parlo più per cent' anni % ansi se ?•• 
signoria ha bisogno di ainlo, mi comandi libeca» 
mente, e vedrà se la servirò. Quando i figliuoli 
di famiglia passano di concerto con i servitori , 
poche volte il padre arrìta à scuopriee b verità . 
( parte ) 

SGENA Xir. 

FLORINDO, POI OTTAVIO. 



P. 



J^lo, X resto , presto , che metta via questi altri . 

OtL Ecco il sacchetto. 

Fio. Pieno ? 

Oil. Si, pieno, ma sapete di che? Di cenere con 
dentro delle palle dì ferro, e del piombo. Pone- 
telo sul tavolino dov* era . In questa maniera può 
darsi , che il signor Pancrasio coti presto non se 
ne accorga, e dia la colpa a qualcun' altro. 

Fio» Si, sì, dite bene. Date qui. Ora vado a 
metterlo nel luogo stesso. ( entra nella camera) 

OU, Prevedo, che questa faccenda vuol durar 
poco . Ma appunto per questo bisogna che io prov- 
veda ai futuri bisogni . Già in ogni caso missive 
con dire , non ne so nulla. 

Fio. ( serra la porta ) Eodtaii, pare che non sia 
stalo mai toccato. 

OU. Ah! che ne dite? Son uomo di mente io? 
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JFlò. Siete brayissimo. 

OtL Orsù, andiamo a vedere se ci daonodade 

sinaie . 
Fio, Si, e dopo voglio che tDdiamo a goderci a 

poco di qaesti quallrìni . 
OU» Staremo allegri • 
Fio» Giuocheremo . 
OU, Anderemo da quell'amica . 
Fio, Ev?ÌTa . 

OU. Fin che dura ; ma se si scuopre ? 
Fio. Mia madre l'aggiusterà. ( parlono ) 

SGENA XIII. 

Sala in eata di Pancrazio con tavola 
apparecchiata, 

PANCRAZIO, LELIO, b TRASTULLO. 

Pan, xxnimo, mettete in taTola. Qoattrocenl 
scudi importa il cuojo, onde gli daremo quei tv 
cento, che vi ha dato il signor Fabrisio, e oa 
to sono in questa borsa in land seochini . 

Tra» (porta la minestra ) 

SCENA XIV. 
OTTAVIO, BDBin. 

Ou, \J\\\ eccomi, eccomi. 

Pan. £ mia moglie dot' è? 

Ott, Ora Tiene. Intanto prìDcipiamonot. (ttMÌ 

a tavola ) 

Pan, Sarà col suo caro figliuolo • 

Ott, Signor Pancrazio, la minestra si fredda* 

pan. Eccola, ecooh, andiamo a UTola. 
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SCENA XV. 
BEATRICE, FLORINDO, s Dxm. 

■^on. Che novità è questa , signora Boatrìce, di 

Tenìre a tayola in guardinfante ì 
^ea, DcTo uscir subilo che ho pransato. 
•^an, E do^e si ta? Si può sapere? 
•^ea. Da mia comare . 
-^an. Bravai Salutatela in mio nome. 
O//. ( mentre parlano, »i tira già un buon 

piatto di minestra ) 
-^iiel, ( tniol [«rendere della minestra ) 
'^an. Aspettate, signote, abbiate creansa; non 

mettete le mani nel jùatto avanti gli altri. 
^jcI, Ha fatto con anco il signor maestro • 
-^an. Egli lo può fare, e voi no .( E vero, i mae- 
stri bisogna che sappiano insegnare ancora le buo- 
ne creause. ) Signora Beatrice, prendete. ( dà la 
minestra a Beatrice) 
^ea. Tieni, (la dà a Florindo ) 
JPan, Quella l* ho data a voi . 
^ea. Ed io r ho data a mio figlio* 
J^an, Benissimo. Prendi, Lelio. ( dà la mine^ 

sira a Lelio ) 
Sea. Prima a lui, e poi a me? ( a Pancrasio^ 
Pan* Io v'ho fatta la prima, com' eradi dovere. 
Bea. Ed io \ ho daU a Florindo-, perchè T hade 

avere prima Lelio? 
Pan. Perchè Lelio è il maggiore . 
Bea, Oh ! Oh 1 Vi ha da essere la primogenitu- 
ra anco nella minestra • 
Pan, O via, cominciamo? Voi sapete, che ti ho 
più Tolte detto ; che a tavola non Toglio goda . 
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l E ft oou può maiigitie, Imci •tire. 

0. Impertinente ! SentUe , signor maetUo? Qo^ 

te belle riiposte mi dà il signor Lelio • 

0. y ho detto più volte , che ■ ttfole non si 
piUf e chi gride, fuori di taTola. 

1. Si, si, soderò fin, inderò yie • 
■!• A boon viaggio . 

I. Andiamo, Florindo. {»*alza ) 

I. Voi andate dove volete ; ma egli he de le- 

ier qua. 

I. Vieni, vieni, ti manderò t comprare une 

ollastn , e mangerai la groppa • 

I. Se tu li muovi, l'avrai a farmaco, {a Flo^ 

'MdQ ) 

Se lo toccate, povero voil Mi farete &» 
*lle hestialità . ( Meglio è che io vada per non 
?ecipitare. Lelio è causa di tutto, e Lelio me 
pagherà • ) ( parte ) 

Caro signor padre, io non ne ho colpe. 
;. Eh, eh! Signore , la disoorreremo* 

SCENA XVI. 

ItASTULLO, s DETTI , POI TIBURZIO. 



Si 



'ignoc padrone, c'è il signor Tihnzsio 
le le vorrebbe parlare . 

• Ditegli che siamo a tavola , ma se vuol v^ 
ire, è padrone. 

( introduce Tihurzio, e parte ) 
Perdonatemi , signor Paocraaio ; se credeva 
le foste a tavola , non veniva . 

• Bh. via, siete il padrone . Portale una se- 
t. 

Per dirvela , ho fretta : se ora non potete 
rarìnni, piuttosto tornerò. 



6o IL PADRE DI FAMIGLIA 

Pan, Signor no, non roglio darvi qvu 

modo. Quanto è il mio debito? 
Tib, Quattrocento scudi . Ecco il ^nt< 
Pan, Va bene , quattrocento scud^; 1* l 

irato ancora io . Lelio va* in canlieni» 

quel tacchetto de' trecento scudi , e pò 

Ecco la chiave. 
Leh Vado subito. 
Tib, Mi dispiace il suo incomodo • ( e 
Lei, ( Per dirla, è un poco di tee 

( porte ) 
Ott, ( Ehi, va ■ prender il sacchetto . 

a Florindo ) 
Fio, ( Tremo tutto . ) ( piano ad Of 
Oh, ( Fràncbexza , facda tosta. ) 
Pan, Sedete , signor l^bursio . 
Tib, Obbligatissimo. 
Pan. Se volete favorire , siete il padro 
Tib, Grazie ; ho pransato che sarà n 
Pan, Dategli da bere. 
Tib, No davvero; fra pasto non bevo 
Ott, Se non vuol bever V. S. , beverò 

da bere. ( gli portano da bere^ ed 

be\fe ) 
Pan, Signor Ottavio , non ci fate nei 

brindisi ? 
Ott, I brindisi non si usano più. 

SCENA xvn. 

LELIO CHB TOSNA» B DBXTI 

Ou, (Hicoolo, eccolo. ) ( a Florio 

Fio, ( Me ne anderei volentieri ,) {a 

Ott, (Niente paura . ) ( a Florindo 

Lei, Ecco il sacchetto» {lo dà a Pi 
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Pan. Mi par molto leggiero : 
Lei, Se ho da dire il vero, pare anche a me.' 
Pan, { apre il tacchetto ) Che negozio è qno- 
•to! Cenere, e piombo? Sono questi i trecento 
scadi che m' ayete portato ? 
Lei. Ma io ho portato trecento acndi fra oro e 
argento . E questo è il sacchetto in cni erano . 
Non so che dire, rimango stordito. 

Pan, Io resto più stordito di yoi . G<une va qae • 
st* aHare? Presto, temerario, confessa che cosa 
hai fatto de' denari? E quale inganno tramaTÌdi 
farmi ? 

Lei. Signore, yi assicuro che sono innocente'. 

Pan, Tu hai messo il sacchetto in camera colle 
tue mani proprie. Tu hai serrata la porta • Non 
yi è altra chiaye che apre quella porta dbe que- 
sta; chi yuoi tu die l'abbia aperta? 

Tib. ( Con queste istorie non yorrei perdere i 
quattrocento scudi. ) 

OU. Vi yolete fidar di lui! 

Fio. Se yi fidaste di me , non soderebbe cosi .' 

Lei. Tutti contro di me? Tutti congiurali a pre- 
cipitarmi ? 

Pan. Taci, temerario: altri che tu, non può ayer 
fatto una bricconata di questa sorta. 

Lei, Vi giuro, per quanto yi è di più sacro ; . ^ 

Pan. Zitto, non giurare. Signor Tiburaio , andia- 
mo giù nel banco, che yi darò i y ostri denari; e 
tu, infame, non li lasciar più yedere, se non 
yuoi che ti sacrifichi eolle mie {^oprie mani . 

LjcI. Oh poyero mei Signor padre , per carità. 

Pan, Va yia di qua, indegno: audiamo, signor 
Tiburzio . ( parte ) 

Tib. Poyero pdre ! Fa compassione. Andate, che 
siete una buona lana . ( a Lelio^ e parte ) 

Lei, Ridete eh? Kldete, bricconi? Sa il cielo» 
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che non siate voi altri i rapitovi « e cllf facMll 
comparine un povero innocente colla matebeifrA 
traditore . Il cielo è giotto ; il cielo tcoprìiè il 
▼evo . Se me lo poteasi imaoaginart» ae lo palMi 
aaper di certo, vorrei vendicarmi contro di4ei 
falMrio, impoatoffCi ipocrita maledetto, {ad Ol^ 
iavio , e parte ) 

Ott, Avete sentito? L*ba con me. 

Fio. Zitto. 

OtU Non parlo. 

Fio. Voglio andar da mia madre • 

Ott, Andate, andate* 

Fio, In ogni caso mia madro mi aiaiileiè» tà 
difenderà. ( parte ) 

OiL Qui non portano altro in tavola. Andoò i 
finir di mangiare in cucina. ( parie ) 

SCENA XVIIL 

Camera in caaa del dottor Genmio eom 

eedie^ 

BEATRICE, so ELEONORA. 

£le, \Jh\ aignora Beatrice, cke ■draoolt ^ 

questo , cbe ella si degna di favorirei ? 
Bea, Sapete, che sempre vi ho volato bene. 
£le. Aspetti; vuol eh* io chiami Roaaiira tA 

sorella? 
Bea, Chel È cpii in casa la aignora Rosaniai 

Non è più con sua liaf 
Eie, Questa mattina è ritornata in oaia. 
Bea, Sta hene? È di huona salate? 
£le. Aspetti, la chiamerò. 
Bea. No, no, per ora ho piacere che aiamo lah 

Vi ho da parlare segretamente. 
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Aot. n cido faccia che sia baono. 

Fio, Servo suo, mia signora. 

Boi. Serra umilissima. Ma cornei Nod v' è netni» 

DO, che serra U signora Beatrice ? 
Bea. Fin ora è stata qui la signora Eleonora. Vo« 
fera chiamar?!, naa io non ho Toluio recarvi in- 
eomodo. 
£ot. Il cielo ve lo rimeritt, mentre era appliea- 
tissina a leggere una lesione contro i maldicenti. 
Oh che vizio detestabile è la maldicensal Oh che 
^nno cagiona al prossimo la mormorasione ! E 
tutti V hanno cosi familiare, e specialmente noi 
altre donne. 
Bea, Felice voi, dre siete cosi bene istruita e il- 

bminata . 
Ro$, Io per grasia del cielo aborrisco fuesta 

pessimo Visio più del demonio. 
Bea. Voi siete una giovane particolare; ma vo- 
stra sorella non ii rassomiglia. 
Boi. Per dirla , mia sorella è un poco fraschetta. 
Bea. Mi ha piantato eolla maggior inciviltà del 

mondo. 
JKot. È male alleviti* Oh mia aial Quella sa al- 
levare le rsgazze • . 
Bea, Pretende maritarsi con (juel bel garbo ? Tro- 
verà un yillano , non uno che sia nato bene . 
Boi, Perdonate la mia onesta curiosità. Vi è 
forse qualche maneggio fra mia sorella ed il signor 
Florindo ? 
Bea. Non voglio nascondervi la verità. Mio fi- 
glio ha quslche inclinazione per lei , e se ella non- 
mi averae fatto uno sgarbo, forse I* avrebbe presa. 
Boi, Oh I signora Beatrice carissima ,non vi con- 

nglierei a fare questo sproposito. 
Bea. Perchè , cara amica ? Parlatemi con libestà. 
Goldoni T. XVI. 5 
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Bencliè ella lia mia tate 



li unirà Indole, mi Dod 1 
: UDÌ aia . È una e moc 
la le place . . . baala, nim 

Ahi DoD hiiogna mormoi 
lollo meno d'una lorFlIa. 

Con me polelcparlareM 
»ll un poco . 

CoiDpatitca, lignoc Fiori 



FoTcHna, i compa libile 

ladte non è artppre ÌD ma. 

iDD.Ohllbeitì, llbnUI 
Vi i qualche co» di mal 
Ho, |i» patii del cielo. 

icil mente il 



. cbc' 



naib 



paura, chti 



Boi, Coti tuo) la pnidenaa . 
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Bea, Ah! siete Asposta di maritinri? Mene ral- 
legro infiDiUmf ole . 

Rot, Bisognerà che io lo faccia per oUiediiie • 

mio padre . 
Bea, Mi era stato detto, che non Tolerate partirti 

da vostra sia. 
Roi, Certo, che mi sodo staccata da lei colle la* 

crime agli occhi. 
Bea, Perchè "vostro padre obUigarri a laadar quel* 

la vita cosi felice? 
Rot, Per imharasaarmi negP {oiipicci dd matrì* 

monio . 
Bea, Ma perchè non maritar l' altra figlia ? 
Ros, Ohi signora mia, tutti Toglion me. Più di 

Tenti partiti ha avuti mio padre, tutti per me ; 

mia sorella nessuno la vuole. 
Bea. Veramente è dispettosa. Appena ha veduto 

entrare io camera mio figlio, subito è fuggita. 
Ro$, E fuggita? Poverino 1 Gli ha iatto questa 

mal termine? 
Bea. Glie l' ha fatto. 

Ras, Io non avrei avuto questo caore ; è un gi<^ 
' vine tanto savio! 
Bea. Sentite, aignora Rosaura, giacché siete di* 

sposta a maritarvi, se il mio figlio oon vi dispia- 
ce, ve P offerisco. 
Rot, Giacché mio padre mi vuol mortificare col 

matrimonio, prenderò lui piuttosto che un altro. 
Bea, Bisognerà dunque parlarne ceiMtostro padre. 
Rot, Mio padre non dirà di no . Aggiusiiamo le 

cose fra di noi. 
Bea, Oh brava ragassa ! Com mi piace . Atieo* 

dete un momento, che sono da voi . ( va vicino 

a Florindo ) 
Ros, ( Bella davvero I Mia sorella minore vorrei»- 

be maritani prima di me . Mia sia mi ha detto, 
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che guardi bene che non mi Ina i 

Bea. Fiori odo ? 
FU) . Signora ? 
Bea. Dimmi un poco; ioTeoeddlfl 

nora, avresti tu difficoltà aicuna d 

goora Rotaura? 
Fio, La bacchettoncina ? 
Bea. Si, quella gioyane savia, fi 

bene. 
Fio. Perchè no? 
Bea, Vuoi che le parli ? 
Fio, Si, parlatele; già tc 1* ho del 

moglie, mi buia . 
Bea, Ha dieci mila ducati di dote . ( } 
Fio, Benissimo • 
Bea, Non ha ambisione . 
Fio. Meglio. 

Bea, Non ha frascherie per U cape 
Fio. Parlatele subito . 
Bea. Mi pare anco , che ti voglia 1 
Fto. Via , che mi fate languire • 
Bea. Subito, subito. Signora Rosa 

contenta, Fiorì ndo mio figlio vi di 

consorte . 
Ros, È vero ? ( a Florindo ) 
Fio, Signora si , è vero. 
Ros. Girazie.. 
Bea, E voi, signora Rosaura, lo 

vostro sposo ? 
Ros. Ah pazienza I Signora si. 
Bea. Ohi bene ; promettetevi tutti 

di non potervi disimpegnare . A te, 

metti, e giura di sposare la signoi 
Fio, Prometto, e giuro di sposare 

•aura. 
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Bea. E Toi, signora Rosaura, fate lo «leaso? 
Rot. Ohi io non giuro. 
Bea. Perchè? 

Ros, Perchè non ho mai giurato, né voglio giu- 
rare. 
Bea, Come Tolete, che Florìndo aia certo àtìÌM 

vostra fede? 
Ros. Si potrebbe fare un'altra cosa. 
Bea. E die? 
Ros. S}K)8ar8Ì subito. 
Bea. £ vostro padre? 
Ros, £ tanto buouo, lo approverà . 
Bea, Questa non ha tanti riguardi come quell'al- 
tra. Figliuola mia, voglio che facciamo le cose 
presto; ma non poi con tanto precipizio. Domani 
si concluderà . Orsù , la mia cara Rosaura , anzi 
figlia, vado a casa; ci rivedremo domani. 

Ros. Andate via ? 

Bea, Si , vado . 

Roi, Anche il signor Fiori ndo ? 

Bea, Vorreste che io lo lasciassi solo con voi ? 

Ros, il cielo me ne li))eri . 

Fio, Addio la mia cara sposa . 

Ros. Non mi dite questa parola, che mi fate ve- 
nir rossa . 

Fio, Vogliatemi bene . ( parie con Beatrice ) 

Ros. Fatò l'obbligo mio. Che dirà Ottavio di 
me ? Gli aveva data qualche speranza di prenderlo 
per marito; ma questo è giovine e ricco. La si- 
gnora zia mi ha insegnato, che non si mantiene 
la parola a costo del suo pregiudizio , e che quan- 
do capita una buona fortuna , non bisogna lasctar- 
aela fuggir dalle mani. 



■•o* 
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ATTO TERZO 

SCENA L 

Cantera in casa di Pancrazio con lumi» 

FLORINDO, B OTTAVIO. 

OiL JLXvete lapaU la nuova ? Lelio non ti tio«f 
pia* Intimorito di suo padre e fiij|;itoyi niMi * 
•a dofc siasi ritirato. 

F'io, Suo danno. Vuol viTere a modo no; aoo 
si Tuole unire con noi. 

OiL Ma se si scuoprono le cose noitse« per boi 
come anderà ì 

Fio, Ehi non dubitate . Bilia madre aggiostaà 
tutto . 

OU, ( Solita lusinga dei figliuoli • Si fidano iUa 
madre . ) 

Fio, Ma io , signor maettroi ho da dare a Tot nnt 
nuora molto più bella • 

OlL Si, ditemela , che avrò piacere . 

Fio. Sapete, che io tea fatto tpoto? 

OiL Me ne rallegro . E con chi 7 

FU>. Colla figlia del signor Greronio • 

Ou. Bravo , bravo ! Nuovamente me ne rallegro . 
Avete 1* obbligasioae a me, che vi ho introdotto . 

Fio, È vero: voi avete avuto il merito di avermi 
eottdotlo in quella casa ; ma rispetto aOa nftisa 
non avete fatto niente per me. 

Oti Cornei Non v' ho fatto io tederà a lei vi- 
cino? Non ho procurato, che abbiate libertà di 
parlare? Non vi ho proposto io le di lei nosie? 
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Mio. Tatto questo l'avete fatto pec la tìgvora 
Eleonora; ma quella doo è la mia sposa. 

Ott. No?B chi è dunque? 

Fio, La signora Rosa ora. 

OtL Ehi Andate via, che siete passo. 

Fio, Non lo volete credere ? 

Ou. La ùgnoca Rosaura non vuol marito . ( Al- 
tri che me • ) 

Flo% Vi dico assolutamente! che questa deve es- 
•ece la mia sposa. 

Ou. Da quando in qua ? 

Fio, . Da c^i , da poche ore . 

Oa. Chi ha fatto questo maneggio ì 

Fio. Mia madre. 

Ou, E voi vi acconsentite f 

Fio, Yolentieristimo. 

Od. ( Che ti venga la rabbia I ) Ed ella che 
dice? 

Fio, Non vede V ora di farlo . 

Ou, { Che tu sia maledetta I ) Ma il padre vo- 
stro, e il padre suo, che dicono? 

Fio. In quanto al mio, non ci penso. Basta che 
sia contenta mia madre, e la signora Rosaura è 
disposta a voler fare a suo modo. 

Ou. (Bravala mudestina, brava! ) Ma io, fi- 
gliuolo mio, non vi consiglierei a fare una simi- 
le risolusione senaa farlo sapere a vostro padfo . 

Fio, Se lo fo sapere a lui, non prendo moglie 
per oca. 

Ou. Quando poi lo saprli, vi saranno degli sire- 
piti. 

Fio, Col tempo si accomoda ogni cosa. 

Ou. Conoscete pure il tem^ict amento del signor 
Paocrasio. 

Fio. Mi fido nella protesione di mia madre. 

Ou. ( Madie ind^uissimal Madre scellerali»- 
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siaa I ) Come avete fatto a inaamorarri A fHè' 
sto ilella signora Rosaura ? 

JFlo, Io non sono iooamorato.' 

Ott, Non siete innamoralo, e la tolete sposare P 

F'io. Prendo moglie per esser capo di faaoigliai 

per uscire dalla soggesione del padre, per mancg* 

' giare la mia dote , per prender la mia porsione 

della casa paterna, per dividermi dal fratello, per 

fare a modo mio, e per vivere a modo mio. 

Olt. Ehi figliuolo, ve ne pentirete. Ddit0 il 
consiglio di chi ama il vostro l)ene . 

I^lo» Io non ho Insogno de* Toslri consif^i . 

OtL Io sono il vostro mastro, e mi dovete •• 
scollare . 

JFlo. Voi siete il maestro che m* insegna a giiuh 
care, e a scrivere le lettere amorose. 

Ott. Siete un temerario. 

/'^o. Siete un hufìfone . 

Olt, Cosi trattate il vostro precettore? 

/^/o. Cosi tratto chi mi ha fallo il measano, chi 
mi ha tenuto mano a ruhare . ( parte ) 

Ott, Ah ! Costui mi colpisce sul viro , non pos- 
so rispondergli come vorrei, perchè in fatti sono 
stato con esso troppo condiscendente . Ma die? 
Lascerò correre questo matrimonio? Perderò le 
speranze di conseguire Rosaura ? No , non sia ve- 
ro. Gelosia mi stimola a sollecitare, a prevenire, 
a risolvere, e quando occorra, a precipitare . 
( parte ) 

SCENA IL 

PANCRAZIO,» GERONIO. 



G 



Pan- Kjt aro signor Geronio, son travagliato . * 
Ger, So la causa del vostro travaglio. Soa padre 
ancor io, e vi compatisco • 
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Am. Sapete dtm^e , che com m' lift ftlto Uio 

mio figlio ? 
^r. LeBo Toetro figlio non è capaee di niia ^. 
Olle iniquità. 
r Pan, V avete Tedntof Sapete àow* egli sia ? 
Ger, L* ho veduto, e so dove egli è . 
Pon, Sia rìng^sieto il cielo . Sentile, emico, vi 
confido il mio cuore . 1 1 lecento scodi mi dispiace 
ciono, ma finalmente non sono la mia xovìna • 
Quello che mi dispiace, è di dover perdere un ir 
i SHo, che fino ad ora non mi ha dati altri trava- 
L %^ die questo ; un figlio che mi dava speraon 
* di sollevarmi in tempo di mia vecchiessa. 

w. Credete veramente , che Lelio v* abbia poe- 
tati via i trecento scudi? 
Pan, Ah pur troppo è cosi! Il signor Fabrisìo 
in*ha assicurato, che ha consegnali i denari a 
Lelio . 
Ger, Ed io credo, che sia innocente. 
iVn. Volesse il cielo! L' avete veduto? Gli ave- 
te parlato? 
Gtr. L'ho trovato per istrada piangente , e di- 
sperato. Mi ha raccontalo il fatto, e mi ha inte- 
nerito. Per la buona amicizia che passa Ora voi e 
me, ho procorato quietarlo, consolarlo. Gli ho 
data speranza , che si verrà in chiaro della veri- 
tà ; che parlerò a suo padre ^ che tutto si e|giu- 
sterà; e abbracciandolo come mio proprio figlio, 
rho condotto alla mia casa, e ho riparato in que- 
sta maniera , eh' ei non s' abbandoni a qualche 
disperazione. 
Pan, Vi ringrazio della carità • Adesso è tutta- 
via in vostra casa ? 
Ger, Si, è in mia casa ì ma vi dirò, che Tho 
serrato in una camera, e ho portato mecolechia- 
vi, perchè ho due figlie da marito, e non vor- 
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là, per firn on bene, eeeer cuiaa di queldi^ 
male. 

Pmm. A?eie dne figlie da maritate, lo ao faeni^ 
almo. 

Ger. £ non ho altri che queale; e qud poe< 
die ho al mondo, aarà tutto di loco. 

Pan. Ohi Se toì sapeste, «pianto tempo è ch^ 
ci penao, e quante volte sono stato tentalo di do 
mandanrene una per uno de* miei figliuoli! 

Ger» Questo sarebbe il maggior piacere che ic 
potessi desiderare; sapete quanta atima fo dÌTox 
e so che non potrei coUocar meglio una mia fi- 
gliuola. 

Pan, fiia adesso non ho più fàccia di domandar 
Tela. 

Ger. No? Perchè? 

Pan, Perchè Florindojè anooca troppo giorine, 
e non ha tutto il gindiaio ; e poi egli èdiuncer* 
to temperamento, e non mi fii risohrere a dargli 
mi^e • Afe^a destinato che ai aocaaaase Lelio, 
come maggiore , e che mi parerà di migUorcoa* 
dotta e giudisìo; ma adesso non so che cosa mi 
dire. Questo fatto de^tìecento scodi mi mette ia 
agitasione. Non vorrei rovinare una poveia ra- 
gassa, e quello che non piaceseUie a me, non ho 
cuoce di proporlo ad un altro. 

Goti Voi non parlate male. Si tratta di un iisr 
trimonìo . Si tratta della quiete di due &mi^ie. 
Procuriamo di Tcnire in chiaro della verità. Fo^ 
miamo un processetto con pcditica ira voi e 
me . Voi avete in casa dell* altra gente, avete dd- 
la servitù. Chi sa, potrebbe darai, che qualcna 
altro fosse il ladro, e Lelio fosse innocente . 

Pan . Volesse il cielo che fosse cosi 1 In tal caio 
gli dareste una delle voatre figlie per mo^^e? 

Gtr. Mollo volentieri. Con tutto il cuìmw. 
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Pan, Caro amico, loì mi coiuohte • Voi tieia 
Yenunente un amico di cuore . 

Ger. Il fero amico si conosce nelle occanoni, 
nei travagli. 

Pan. B(a i travagli sono spessi, e i Teri amici to- 
no rari. 

Cer, Amico, ci rivedremo. Sperate bene. Quan- 
to prima sarò da voi . ( parte ) 

Pan. Sono in un mare d'agitasioni. {parte ) 

SCENA lU. 

Sala in casa del dottor Geronio con parta 
laterale ehitua, ed una finestra dalt alita • 
parte. Lumi iul tavolino, 

ELEONORA, poi ROSAXIRA . 

Eia, Vj hi mai è stato serrato da mio padre in 
questa camera ? Confesso il vero^ che la curiosità mi 
•pinge a saperlo. ( ai accosta, e guarda per il 
buco della chiave ) Oh capperi, chi vedo? Il 
signor Lelio , figlio del signor Pancrasio I Che 
coaa fa in ^esta camera? ( torna a guardare 
come sopra ) 

Jloii. Sorella^ -che fate qui ì 

Eia, Zitto 9 non fate rumore . {guarda coma so^ 
pra) 

Boe, Che cosa guardate con tanta attensione? 

Eia, Qui dentro Y*è un giovine rinserrato. 

iloi. Un giovine? E chi T ha fatto entrare cola? 

Eie. Il signor padre . 

itoe. Lo conoscete voi codesto giovine? 

Eie. Lo conosco eerto. Egli è il signor Lelio, 
figlio primogenito del signor Pancrasio. 

itoi. Fratello del signor Florindo? 

EU, Per r appunto • 
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Jbl. U è a frisoeruta? 

£2*. CmMMia.EtflÌBMI»TOpÌM»cgrie- 

Jb*. IhiSqBC n Bwilcn pna di no bakll» ' 

£U. BapÓBCTolaMnu iotA ima cmì. 

Xml Elii,Xtcw.ÈIicHaqwMa*inv Lcli»! 

£lr. È OD potine di Ldo» girbo . lo ni ptar 
io «pow ■ ndnc enti illi d' ■■mimioiM tbm 
(^ n bendo . ( gaarda eume mprm ] 

Bt». yi*t ™> •■>rI)*( bull toA . Noa t! )«»•- 
U IxwportiK diU* nuionli. QdcìIo i nn tìiìO 
CilliTO, di cui ne icngono delle panme touif 

Xltr. E dw c«u pnò ittoiìk di nule, wt (lUads 

un ^oriiw pei il baco ildln chitTeF 
Rai- Pnerinil liete Iroppongiiu, e Mele siele 

■lltTtli} noDHpele piente. Potete ledeie qoeUe 

che non ti eonTiene TCdere. 
Eli. Qnand' t cod , acrib non eredlite che io il 

Snella curìoiilà ci alibii drlb indiiia , non lolt 
uceci di guiidire, ma me ne indeiii de tfoett 

Roi. Firele lieniuinio. Qnnto i l'obbligo ddli 

|ienane i]>libeae ; ifuggire le occiììodì, ealkoU- 

nuii de ogni omlin di pericola. 
£/(, Sorelli, io Tido nell* mii ctmen. T«hM 

TMÌi« con me ? 
Rtn, No, no, indite che il rìeio V 
Et: (Quinto peghecei iwpne pei che a 

■i|mirp*dre b* Kmto U dentreqnd panaci) 

SCENA, tv. 
nOSATHlA, tM ELEONORA: 

Jtrtt. X.- a pmìnrtta U dntts? hnU ■aì' 
Lo nflM ■■ |«ca nden. (gw^ f^ S lae* 



ATTO TERZO 77 

della ehiaife]Vhf com*è bello I Poverino, lotpì- 
n! Mi fa compatsione! Se potessi, lo cootokcet. 
Piange fporerino, piange! Che foste innamocato 
dì me? Per qualche cosa mio padre P ha qui m- 
lenato ; ma io ho dato paiola a Floirìnao. E at 
Florìock) non fiene ? Davvero, non so da Florio- 
do a questo chi più mi piaccia . Mi piacciono tut- 
ti e due. Queito ha più delPuomo. {guarda cO' 
me sopra) 
Eie, Brava signora aoreUal La vostra non n dùar 

ma curiosità? 
Roi, No , sorella carissima , la mia non si chiMHL 
curìotità. 

Eie. Ma che cosa v' ha spinto a guardar U dea- 
tro? 

Ras, La carità del prossimo. 

Eie. Come la carità? 

Eos. Sentendo un uomo piangere e sospirare , non 
ho potuto far a meno di non indagare il suo ma- 
le per procurargli il rimedio, {viene baUtUo al» 
la porta di strada ) 

Eie, È slato picchiato all' uscio di strada . 

Ras, Guardate chi è . 

Eie, Potete guardare anche voi. 

Mas, Io non mi affaccio alle finestre • La moder 
ttla non me lo permette . 

Eie, Senaa tanti riguardi guarderò io . 

Sos. Povero giovine I star con rinserrato? patirà ; 

Eie, Sapete chi è? 

Ros. Chi nuli ? 

Eie, Il Signor Fiori ndo . 

Ros. Gli avete aperto? 

Eie. Mi credereste ben passa . Io non apro a nes- 
suno, quando non vi è nostro padre . 

Ros. le avete mandato via ? 

Eie, Non gli ho detto cosa alcun». 
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Ro$. Domanderà nostro padre. FaocUmolo entrate. 

Eie, Nostro ptdre non e* è . 

JRos. Lo aspetterà. 

JSU, E intanto dorrebbe star qui con noi? 

JRof. Oh! facciamo una cosa da giovani aafie e 

prudenti; ritiriamoci nelle nostre camere , e la- 

•ciamo che il signor Florindo possa parlare odo 

suo fratello. 
Eie, Questo sarà il minor male , andiamo, {parte) 
Roi, La compagnia di mia sorella disturba i onei 

disegni. Tornerò a miglior tempo, [parte) 

SCENA V. 
FLORINDO, POI ROSAURA, 

Elo, VJ ome I La signora Rosaura mi apre la por- 
ta, mi fa salire, e poi fugge, e non tuoI meco 
parlare? Che tuoI dir questo? Avrà forse aogge- 
sionedella sorella, avrà paura del padre, o Torrà 
fiirmi un poco penare, per Tendermi caro il di lei 
amore . Ora , che ho perduti cinquanta seu£ al 
giuoco, ho bisogno di divertirmi. Ma son pur pal- 
io io a perdere il mio tempo dietro a questa ra- 
gazza scipita! Qoant'era meglio, che io conclu- 
dessi con Fiammetta , la quale sena* altri CQai|£> 
menti era disposta a fare a mio modo I Baaii' •• 
la signora Rosaura mi fa niente penare, ìatéo 
da Fiammetta a dirittura. È vero, che ella sarà 
disgustata per V anello e per gli smanigli; ma que- 
tti, che sono ancora più belli, e che pesano più, 
aggiusteranno ogni cosa. Ecco quanto mi è resta- 
to de' trecento scudi. Del resto non ho più un 
soldo. Ma ecco la signora Rosaura . 

Ros. Caro il mio Florindo, tanto siete slato a ve- 
nirmi a trovare! 

Elo, Son qui, la mia cara sposa; son qui per voi . 
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'^ Mtf giusto odo, qnando si oondodenaiiQ 
le nostre nosse? 

Vo. Anche adesso, st voi Tolete • 
ot. Vostro psdte sui «gli contento? 
io. Né il TostFo, né il mio si eontenlennno 
issi. Non ▼! hasts V assenso di mia madre? 
^ Non so che dire • Converrà fare che hasti . 
^t Se Tolete venire, io vi conduRÒ da lei • 
t. Venire io sola , con voi solo? 
0. Siete mia sposa. 
I» Ancor tale non sono • 
R. Se tardiamo fino a domani . dubito non lo 

k • óìmè I dite davvero? 

•• 8e i nostri genitori lo vengono a sapere, è 

ledita. 

Dnnqne che abbiamo a fare ? 

Spicciarsi qnesta sera. 

• Ma come? 

. Venite con me . 

Ohi la modestia non lo permette. 

Restate dunqae con la signora modestia, ed 
> me ne vado. 

Fermate. Oimè! E avrete cuor dì lasciarmi? 
» E voi avete cuor di non seguirmi? 

Dove? 

• Da mìa madre. 

Da vostra madre ? Dalla mia suocera ? 
. ». 

Eh] sì potreUie anche fare. 

Via, risolvetevi. 

Per non dare osservazione, mi coprirò col 
«dele. 

Benissimo. Andiamo. 

In tutte le cose yi iwà pmdeosa . 

Sì, andiamo, che sarete la mia cara sposa. 
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jRof. ( Questo bel nome mi £a fenile i sucbci fit^ 

di . ) ( parte ) 
Fio, Rosaan viene, e le signore modestie se w 

resta in casa sease di lei. ( pcait ) 

SCENA VI. 
Strada con la caia del Dottor Geranio, 
6ER0NI0 CON LANTERNA, SO OTTAVIO. 

Ger, O ignor Ottavio, voi mi dite nne grenooiik 
€kt. Cosi è , signor doitoce . Il signor Florindoi 

e la signora Rosaara passano d'accordo &e dil9> 

ro. Si vogliono sposale, e per quel che ho inleio 

dire da quel ragasso sensa gì adisio, forse ione 

questa sera faranno il pasticcio. 
Ger, Vi ringraaìo dell* avviso. Vado subito in es^ 

sa, e aprirò gli occhi per invigilare. 
Ott* Osservate, che si apre le vostre porte di 

strada • 
Ger. Dite davvero ?- 
Oli, Escono due persone . Ecco Flocindo con R» 

saura ammantata . 

SCENA VII. 
FLORINDO, E ROSAURA ammantata, af 

CASA DEL DOTTQBE^ E DITTI . 

Ger, XXh disgraaiata I 

Fio. ( Siamo scoperti L ) ( ti ttaeca da Ro$aura 

Kos. ( Oimè ! mio padre 1) 

Ger, Ti ho pure scoperta , ipocrita scellerate. 

Fio. Maledetto maestro! Meglio è che mi ritiri 

{parte) 
CHt, ( col bastone getta di mano la Umtem 

al dottor e\ 
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Oiinèl Chimi Im tpenlo il lame? (si rag" 
a per la tcena ) 

Yoiite con mcve non temete . (piano a Ro" 
tm) 

(Chi siete toì? ) {piano ad Ottavio) 

(Sodo Ottavio, che lì condurre da Fiorì n- 
) (piamo a Rosaura ) 

(Tatto « fÌKcia, fuor che rìtomne da mio 
b.) 

(eonduee 9ia Rotaura ) 

Simor Ottavio? Dofe sono? non tento più 
uno. Tutti SODO iti via ? Che cosa mai ciò vuol 
•f Che cosa ho da credere? Che cosa ho da 
issai? Rosanra sarà ella tornata in casa, oserà 
Sgìls con <pieir indegno? Ànderò prìms a ve- 
» in casa , e se non vi è, la cercherò , la farò 
creare, la troverò, la gasligherò . Povero padre, 
rero onore, povera la mia famiglia ! Maledet* 
lims ipocrisia ! ( cerea la casa , ed entra ) 

SCENA Vili. 

Camera in casa di Pancrazio^ 

FIAMMETTA SOLA. 

qoests casa non si può più ? ivere . La padrona 
BSipbiata . Il padrone va sulle furie, ed io quanto 
iflU m* aspetto a ridosso un qu alche grosso me* 
ano. (piange ) 

SCENA IX. 

FLORINDO, E DETTA. 

X iammetta, che avete che piangete? 
Piango per causa vostra. 
oiDONi T. XVI. 6 
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J-lo. 


Perc.u»n>i.r C>c.l. mi.Fi.niaM 


vi 


■DO l.nlal Perchè 


piangete, perchè Id 


Fi". 


1 miei sni.nigU 


mi fanno pi.ngera. 


Fio. 


Naa ti ho Jetlo 


che te no d.rù di 


Ullir Kocoli . Che ne 


Jitef Vi piicciDOO? 


&tli lUi moilir 




Fia. 


Belli, Wli. Or 


ve.1o che mi ToleK 


Fio. 


C«i M «Ielle 




8li« 






fio. 


CoiiyoldìcHlei 




yf/a. 


Se Jieo it «»D 




Icntro >]ilir>riHi>. 




Fia. 
Fio. 
Fia. 


Che TDlele che 
Non re »e cdeI 
Signornò. 


o facci. ■!■ au iUmi 
nlaleP 


Fio. 


Volete qualche 

Signor >i . 

E che coM com 


Ola di più? 


Fio. 


ndale.mi. orar 
le dello c^i dopogl 


Fia. 


Che cnu mi ar 
Non mi ricordo 
Puh > che tnemo 


Fia. 


i.l Mi ..eie Orili 




nnle ipm.!. . 




Fio. 


Ahi .i, egli è vero. 


Fia. 


Ed ora.checou 


dltef 


Fio. 


Che Tolenlici v 


iposerò. 


Fia. 


M. qua^d» mi 


noarretef 


Fio. 


Anche .deuo.KTolele. , 


Fia. 


Adem, qui , D 


n mi pare cou dri 



Fia, Ecco 1. m.oo. 
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SCENA X. 
BEATRICE CHS osssbya, e detti. 

9. iTrometto esser vostro sposo. 

I» Prometto essere . . . 

I. Che cosa prometti ? Che cosa prometti ? Di- 

pMÌata che sei ! E tu tuoi far questo beli' onore 

li casa? Vuoi sposare una cameriera? 

^ Signora n : e per questo ? 

Levati tosto dagli occhi miei, parti tubilo 
^esta casa. ( a Fiammetta ) 

Signora padrona, abbiate carità di una po- 
m sventurata . 

Non meriti rarità . Via di questa casa, e 
lanto prima anderai esiliata dalla città. 

Pasicnza, anderò via, anderò io rovina; e 
lì, ngoora, sarete stata la causa del mio pre- 

r* no . Signora padrona , lo dico colle lacrime 
occhi , il cielo vi gastigherà. ( parte ) 

SCENA XI. 

BEATRICE, E FLORINDO. 

( Jr etutante! se non parli .. . ]Caro il mio 
Olindo, non credo mai che tu facessi davvero. 

Lasciatemi stare. 

Che hai? Sei disgustato ? 

Fiammetta non ha da andare fuori di casa . 

Ansi , voglio che ci vada ora • 

Non ci anderà , l' intendete ? Non ci anderà . 

Cosi parli a tua madre? 

Oh di grazia, che mi fate paura 1 

Briccone! sai che li vogHo bene, e per q[ue- 
> parli cosi. 
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Fio, O bene o male che mi TOgUate, oon men 
imporla ao fico. ( parie ) 

SCENA xn. 

BEATRICE, POI PANCRAZIO . 

Bea, v^imè! Cosi mi tntU mio figlio? Mi 
perde il rispello? Ah! causa di tatto qaesto i 
queir indegna di Fiammetta . Ha ingannato il 
mio poTero figlio , lo ha stregato assolutamente. 

Pan, Che cosa ha Fiammetta, chepiaQge,e £ce 
che Toi 1* avete liceusiata di casa 7 

Bea, Indegna I Mi ha rubato . 

Pan, Avete fatto bene a mandarla via. E che 
cosa ha Florindo, che batte i piedi, si strappa i 
capelli, e gli ho sentito anco dir fra* denti qual- 
che paroletta poco buona ? 

Bea, Credo che gli dolgano i denti. 

Pan, Che gli dolgnno i denti? E io credo che gfi 
dolga la testa, e che per fargliela guarire mi con- 
verrà adoprare il bastone. 

Bea, Perchè ? Che cosa vi ha fatto ? poverino! 

Pan. Sentite . In questo punto m'è stato detto, 
che Florindo ha perso cinquanta scudi in noi 
bisca, e che ha comprato un paio di smanigli d'oco 
Se queste cose son vere, è stato quello certa* 
mente che ha rubato i trecento scudi. 

Bea. Male lingue , marito mio, male liii|^e. Mie 
6glio oggi non è uscito di casa. E stalo tutto! 
giorno e tutta la sera a studiare nella mia tt- 
mera j per questo, credo, che gli dolgano i denti 
e il cap». 

Pan , Basta , verremo in chiaro della verità . Dov* t 
il maestro, che non m vctle ? 

Bea, Studia, e fa stanare Florindo. Lelio è il 
briccone, egli ha rubato i trecento acodi . 
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P<tn. Per ora doo posso dir niente. Ma mi sono 
state dette certe cose di Florindo, che ae aooo 
vere Togliamo ridere. 

Bea. FJorindo è il più buon figliuolo del mondo. 

Pan. S'egli è buono, sarà ben per lui. Se Lelio 
è il caitÌTO , ne pagherà la pena . Ho parlato eoa 
un capitano di nate che è alla tela. Subito che 
uro Tenuto in chiaro, chi di due è il deli nquen- 
te, subito lo fo imbarcare, e lo mando via. 

Bea, Florindo non ti anderà certamente. 

Pan, Perchè non t* anderà? 

Bea, Perchè Florindo è buono. 

Pan, Frego il cielo che sia la verità. 

SCENA XIII. 

TRASTULLO , b detti . 

Tra, J\h signor padrone ! Ah aignora padrona! 
Presto, presto, non perdiamo tempo . 

Beau Che cosa e' è ? 

Tra, Il signor Floriudo . . . 

Pan. Che cosa? 

Bea, Ch' è stalo ? 

Tra» Ha condotto via Fiammetta . 

Pan, Ah briccone 1 È questo il dolor dei denti ? 

Bea, Non sarà vero nulla. 

Tra. E non s'è contentalo di condur via Fiam- 
metta . 

Bea. Via presto . 

Pan. Che cosa ha fallo? 

Tra. Ha portalo via Io scrigno deMt gioie della 
padrona . '» 

Bea, Oh povera me ! Sono assasiìoaU • 

Pan, Vostro danno .AiMto, Traatullo, va, fallo 
arrestare. ( TratiuUo parte ) #r 
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Bea. Ahi mio figlio tnderà prigione! Oimè I noa 
posso più... 

Pan, Vi ttt il dovere. Voi siete esosa di tattOi 
joì l'sTete condono al precipisio^ 1' arele &tto 
un ladro , un briccone . ( parte ) 

Bea, Dunque la mia teneressa per qadP inde- 
gno sera stata inutile? Sari colpevole? Affò dan- 
que per sna cagione perdute le gioie, perduta la 
pscci perduta quasi la vita? Ah figlio ingrato I 
Ah figlio sconoscente e crudele 1 

SCENA XIV. 

Luogo remoto . Notte eon Lima • 

OTTAVIO, E ROSAURA. 



M. 



Moi, lYXa doT'è il signor Florindò?Aocornon 
l'abbiamo trovato. 

Olt, Vi preme tanto ritrovsre il signor Florindo? 

Mos, Se mi preme ? giudicatelo voi . 

Ott, Ma, da che nasce la vostra premura? Dal- 
1* amore ? 

Bos, Dair amore, dal pericolo in cui sono, dal- 
la speranza di riparare col matrimonio le perdi- 
te del mio decoro, 

Ou, Per riparare al vostro decoro n sarebbe 
qualche altro rimedio, sensa ritrovare il signor 
Florindo . 

Bo8, E quale? 

Ott, Un altro matrimonio. 

Bos, Con chi? 

Ott. Con un vostro servo • 

Bos, Con voi ? 

Ott, Si, carina , con me . 

Bos^ Per amor del ciib i ritcoviamo il ligaor Flo- 
rindo . 
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OlL Mi spresMte? Non mi volete ? È vero, son 
un poco «Tansato nelPetà, non aon ricco, ma 
ton nn uomo dabbene , e questo ti dorrebbe bt- 
ttare. 

Km, Eh 1 signor Ottafio, ci conosciamo . Date 
ad intendere di essere un uomo dabbene ai cre- 
duli, non a me che ne so quanto toì. 

OtL Dunque se ne sapete quanto me , il nostro 
sarà un ottimo matrimonio. 

Boi, Morir più tosto , che di?enir fostra mo^e . 

Oh. Vi placherete. 

SCENA XV. 
FLORINDO, B FIAMMETTA per mano, b 

DITTI. 

Fia. J.lLl.a dote andiamo? ( a Florindo ] 
Fio. Ci fermeremo in una locanda , e domani 

pnitiiemo dalla città . 
Ro§, ( Stelle! questo è Florìndo. ) 
Off. Oh diavolo l Florindo con un'altra donna f 

Al lume di luna non la conosco . ) 
Fio, Tremo tutta . 
Fio, Anima mia, non temete. 
Bo§, Traditore, v* ho pur trovato. ( prende per 

mano Florindo ) 
Fio, Oimè 1 
Fia, Chi è questa ? 
Fio, Non lo so . Chi siete ? 
J?os. Perfido, son Rosaura da te rapita . 
Fia, Oh meschina me ! Che sento ? 
Ou, ( Tra due liligsnti può essere che il terso 

goda.) 



88 IL PADRE DI FAMIGLIA 

SCENA XVI. 
PANCRAZIO CON HOMI»! abmati, b lumi, s 

DETTI. 

Pan» JL ermati, disgmsUto. Coa daecloone? 
Chi è queal* alUra ? Signora Rosaura ì Come 1 La 
model lina l La bacchettona 1 E tu , pecferia , scap* 

{)ar ria con mio figlio? Doto aono le ^oie?AhI 
adro Msaaaino, aoelleratiaiimo figlio, anco i tre- 
cento acuili tu mi avrai rubato . £ Toi, signor 
Ottavio, che cota fate qui? 

OU, Andava in traccia di quel povero sciagura- 
to, lo cercava per ricoodurvelo a casa • 

Fio. Non gli credete * . • 

Pan, Zitto là. Amici, ( agli uomini armati ) 
mi raccomando a voi , bisogna condur questa gen- 
te a casa e giacché e* è la figlia di Geroaio, e che 
siamo più vicini alla casa sua che alla mia , con- 
duciamoli là. Ancora voi, signore, ancora voi 
dovete venire. 

Ou, Io? come e* entro ? 

Pan, Lo vedrete, se e* entrerete . Se non voglion 
venir colle buone, atrascinalegU a forca in casa 
del signor Geronio; andate, che vi seguilo, (a^ 
uomini ) 

Oli, Sono innocente, sono innocente, (partóno 
tutti con gli uomini ) 

SCENA XVIL 

Camera in oata del Dottore > con lumi, 

GERONIO , E LELIO . 

Ger, JljlÌì I signor Lelio, sono inconsolabile! 
Le/. Mio fratello ha fatta una simile iniquità? 



ATTO TERZO 89 

Ger. L'ha fatta. Mi ha aasassinalo. 

Lei £ la signora Roaaiua si è lasdsta sedurrà 7 

Ger. Non mi sarei mai creduta una cotasimilta 

lei. Era tanto sa?ia e modesta I 

Gtr» La oedeTa innocente come una oolombt. 

SCENA xym. 

PANCRAZIO DI DB2ITB0, E OBITI. 



S, 



Pm, Oon qua, signor Gerooio. Gran novitikl 

G», Sapete nulla della mia figliuola? 

PoL Adesso saprete il tutto. Lasciate prima, che 

psrii a mio figlio . 
Ger, Ditemi, che cos'è di mia figlia? 

Pan. Abbiate un poco di pazienza . Consolati , 
figlio mio, tu sei innocente. Mi dispiace del tra- 
vaglio e della pena che bai avuto; ma V amore di 
tuo padre ti saprà ricompensare con altrettanta 
consolazione . 

Lei. Caro signor padre, il vostro amore è una 
ricchissima ricompensa di tutto quello che ho pa- 
aientemente sofferto. 

Pan. poveretto! Quanto mi dispiace... 

Ger. Per carità , mia figlia si ò nlrorata ? 

Pan, S'è ritrovata. 

Ger. Dove ? presto , ove si trovs ? 

Pan. E di là in sala . 

Ger, Indegna 1 Saprò punirla . ( in atto di par' 
tire) 

Pan. Fermatevi. Io Tho trovaU; io Tbo fatta 
arrestare ; il mio figlio è stato il seduttore, e del- 
la vostra offesa a me spetta a trovare il risarci- 
mento. 

Ger. Ahi signor Pancrazio, voi mi consolate. 
Fate pur tutto quello che credete ben fatto. Mi 
rimetto in tutto e per tutto al vostro giudisio, • 
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praoMlto e pmn man «por Wcea m ^ntlim^ 
eow tati oriÌBaU àaSIm tosIiiì pffvdena . 

Pam. E to , Lelio, «eooMentini a tolto tpék 
cbe fiui tuo padie anco a rigoaidb tuo? 

£«2. Sarei lemenEiOf ae bob appcoffam tallt 
ciò die di me dt^Kwe aiio padre . 

Pan. Or bene; con aù piace* Eh f aoùcìyTeMili 
aranti, (veno la teena ) 

Cr€r. Sooo ebiirì ? 

Pan. Noe tono tbiiri. Sono galantnoniiBi che 
m* hanno aiaUto per aenriaio o per carità . Nen 
ho voluto domandare il braccio delia giustiói, 
perchè trattandoai di figlinoli, anco il padie, le 
ha giudisio e pmdensa , può ewer giudice e fih 
•tigarli . 

SGENA XIX. 

R0SAI7RA, FLORINDO, b FUMMETTA 

con UOMINI ARMITI, B OBTTI, E OTTAVIO. 



A. 



Ger. d\.\k disgrasiatal Sei qai, dif (i^araoiKo- 
èaura ) 

Pan, Zitto , fermateri , e rìcordatefi del foetro ioH 
pegno. 

Ger. Si, fatCToi. 

Pan* Signora Rosaura, il ano aignor padre ti è ipo* 
gliato dell' autorili patema, e ne ha inTeatitome; 
onde adeaio io tono il suo padre , e sono ncir islct* 
•o tempo suo giudice , e ■ me tocca a diapoRt 
dalla sua peraona, e gaatigarla di qud fiiUo che 
disonora la eoa ^miglia. Giodioe, e padre aono 
anco di te, ind^nissìmo figlio, reo convinto £ 
più delitti, reo d'una vita peasiasa e acandalosa, 
Ito del finto de* ticcento aendi , reo d' aver con- 
dotta vìa ddk caaa patena «na raynaoftlSjS 
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zeo infine d* ayer sedotto nna porera terra . Si- 
gnori miei, in che stato sono le vottce ooie? ( a 
Florindo e Ro§aura ) 

Fio, Io non ▼* intendo • 

Rot, Io non tì capisco. 

Patu Poteri innocenti! Parlerò più dnaio. Che 
impegno corre tra di voi dae? Siete foi promem? 
Siete sposati ? Siete maritati ? Che cosa siete ì 

Fio, Blo promesso di sposarla . 

Fio. Ha promesso anche a me. 

Pan. Taci ta, che farti hene; e consolati che defi 
friecon nn uomo giusto, e che troverà la manien 
di rimediare anco al tuo danno. Dunque tea ?oi 
i già coesa la promessa. ( a Rosaura ) 

Roi, Signor tà . 

Pan. Siete promessi ; siete fuggiti di casa ; P onore 
è offeso; bisogne dunque, per ripararlo, che fi 
sposiate. Signor Geronio, approTate toì la pro- 
messa di Tostra figlia? L'autenticale colla vostra? 

Ger, Sì ; fate toì • 

Pan, Ed io prometto per la parte di Florindo, e 
tra di noi faremo con più comodo la scrittura • 

Rot, ( Questo gastigo non mi dispiace . ) 

Pan. Signori, siete sola men te promessi , e sarete un 
giorno marito e moglie ; ma se si effettuasse adesso 
questo matrimonio. Terreste a conseguire non la 
pena, ma il premio delle vostre colpe;edalFunio« 
ne di due persone sensa cervello non si potrebbero 
aspettare che cattivi frutti corrispondenti alla na- 
tura deli' albero. Quattro anni di tempo dovrete 
•tare a concludere le vostre nosse, e in questo 
spasio Florindo anderà sulla nave eh' è alla vela , 
dove avea destinato di mandare il cattivo figliuo- 
lo; la signora Rosaura tornerà in campagna, dov* è 
stata per tanto tempo, serrata in «na camera, e 
ben custodita. 
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Bo9, Qaaili' «ani l 

Pan» Signon ai, qiMtUr*«BAÌ. 

Fio. Questo è no gasli^ ^'"PP^ ctodda. 

Pan. Se non ti piace U wa mtesH , pratsi 
cjoeila di an podice più mtcio • 

Ras, Maio con mia sia non voglio pìm rìtonw 

Pan, Signor Geronio,iono io in In^go £ padn 

Getm Sì, con tolta rantorìtà. 

Pan. Animo dunque • ( agU uotmimi ) MeUetda ! 
uoa sedia, condoceteia dalla ana sia, m hit é 
ai aaeguisca. 

Boi. Pasienaal andcrò , giaccbè ii ciclo eoa d 
stina. 

Ou. Andate, figlinola mia , di boon aninOt « 
frite con pazienas questa moctificaaionc» Yenò 
qualche volta a ritrovarvi. 

Bos, Statemi lontano per sempte, e iole— ild 
che non v* avessi mai conosciuto. 

Pan, Come, come ? È stato forse il maestro ' 
vi ha sedotta ? 

Bqs, Io stava con mia sia in buona pace, quis 
e contenta, quando è venuto costui con dolci 
role, ed aflettate maniere a turbarmi lo s^ri 
ad invogliarmi del mondo, e farai odiare la 
litudine . Per sua suggestione ho tormentato i 
padre, acciocché mi ritornasse alla casa palai 
Le sue lesioni mi hanno invaghila dei maUcii 
nio; per sua cagione ho conosciuto il aignoc i 
rindo;dalui ritrovata di notte sono stata in p 
cinto di precipitarmi per sempre. Paaìena a 
derò a chiudermi nella mia atansa; ma non è| 
alo che vada impunito il perfido sedaltow^ f 
degno e scellerato impostore • 
Oli. Paaiensal son calunniato. 
pio» No, non è di ragione, che ae nosprotis 
il SMligOt quel perfido canti il txioofo. Egl 



ATfO TERZO 95 

^elioche in Tece di darmi delle baooe lezioni, 
at^insegoaTascrÌTere le lettere amorose. Egli mi 
ila condotto a giocare; egli mi ha introdotto in 
casa di queste buone ragazze: mi ha egli as- 
Aslito al Airto de* frecenio scudi , ed è opera ina 
ii camhio della cenere colle monete . 
OlL Pazienza f son calunniato* 
Fia. Io pure, povera sTcntorala, sono in qaette 
disgrazie per sua cagione . Egli mi ha consigliaU 
•sposare il signor Florindo, e per prezzo della tua 
mediazione mi ha cavati dal braccio gli smanigli 
d'oro. 
Ott. Pazienza ! 

Pon. Pazienza gì i stivali I Uomo iniqtio , indegno , 
scellerato! Con voi non posso esser giudice, perchè 
ooQ vi son padre . Anderete al vostro foro , e il 
vostro giudice vi gastigherà . 

SCENA XX. 



s. 



TRASTULLO, e detti. 



Tra. Oignor padrone, una parola. 

Pm. Che c'è? 

Oer, Che cosa V* è di nuovo? 

Tra. Sono qua gli sbirri, se ve n* è bisogno. 

Oer. Dove sono? 

Tra. Sono in istrada . 

Ger. Venite con me. (a Trattullo) Ora torno, 
(tf Pancrazio, e parte con Trattullo ) 

Ott, ( Mi pare che il tempo si vada oscurando. ) 

Pan. Si può dare un uomopiiìi indegno, più scelle- 
rato di voi? Vi confido due figliuoli, e voi me gli 
assassinate . Il povero Lelio sempre strapazzato e 
calunniato; Florindo sedotto e precipitato: dove 
avete la coscienza? 
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SCENA XXL 
6ER0NI0,BDETn; 

Ger. OigoorOlUTio, mi ftforiflca d'aodaneiM 

di questa caia . 
Ott. Ma, signore, cod mi discacciate? Sono un 

falantomo . 
Ger. Siete una birba, siete un briccone. Presto, 

andate fuori di questa casa. 
Ou* Ti dico, signore, cbe parliate bene. 
Ger, Signor Pancrasio, fatemi il piacere, fiitek) 

cacciar via per forsa dalla Tostra gente. 
Pan. Sibbene, scacciatelo via di qua : merìteieUie 

in vece di scender le scale, di esser gettato dalle 

finestre • 
OU, No, no, non v' incomodate . Anderò via, an- 

dorò via. ( Mi sento la galera alle spalle, sditofi- 

ne di chi vive come bo vissuto io.) ( parte ) 
Pan, Mi dispiace, cbe quell'iniquo resti sema 

gMtigo. 

SC^NA XXTL 

TRASTU^.0, E DETTI. 

Tra. Xl colpo è fatto: il signor maestro è in 
trappola. Lo conducono in carcere. 

Ger, Meritamente. 

Pan, Guardate cbe sorta d' uomo aveva io in casa I 
Poveri figli I Povero padre! Ma terminiamo la no» 
atra operasione. Animo, signora Rosaura, se ne 
vada a buon viaggio. 

Ro8, Signor padre, cbe dite? ( a Geranio) 

Ger, Va , non ti ascollo . 

Hot. E avrete cuore di vedermi partire aenaa ba- 
ciarvi la mano? 
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Ger, Non ne aei degna. 

Rot. Paziensa! Tedessi almeno mia loieUa prima 

di partire. 
Ger, Signor Fancraxio , ti contentate die le diamo 

questa consolazione? 
Pan. Perchè 00? Questo se le pnò concedere. 
Ger. Eleonora? 

SCENA xxni. 

ELEONORA , e detti « 

Ek. X-iccomi qui. 

Ger. Taa sorella desidera salntarti. 

Rot. Sorella carissima ... 

Ek, Eh I sorella carissima, non è più tempo di 
collo torto. 

^f. AhUate giudizio. 

Eie. Abbiatene toì, che ne atete più bisogno di 
me. 

Bot, Io tomo nel mio ritiro. 

^e. Ed io resto nella mia casa. 

Ros, Vado a viver con magg ior cautela . 

Eie. Ed io continuerò a viv^ r come faceva. 

Mot, In casa di mia sia, chi ha giudizio vive at» 

sai bene . 
Eie, Chi ha giudizio vive bene anco in casa prò* 

pria. 
Ros, Ma non bisogna praticar nessuno . 
Eie. Le pratiche fanno male per tutto. 
Roi, Sorella, addio. 
EU, Addio, Rosaora, addio. 
Ro$. Signor Floriodo . . . posso salutare il mio 

sposo? {a Pancrazio ) 
Pan. Ohi signora ù. Lo saluti pure. 
Rot. Addio, caro. 
Fio, poverina I addio. 



Xj qui mio figlio } 




IL PADRE DI FAMIGLIA. 

i! the apojalUio infelice l [parie ai 
bfigaleii voi, che la min »' aBpelM 



Ira, ni madre. Adi 

bocdo, die lì manileio il totUo liisDgnaJ 

Fio. PailcniBl MBledelli liij . Male JeUoi 

ilCD che me gli ha iniegniti. Ah mia mai 

ipottalil Ella è cagìaae ilaB 



SCENA ULTIMA. 
BEATRICE, 1 



? È qai? 

Pan. Signora sì; anÌTale gluila in temfA 

lido dir han di idÌ, i 

Bea. Sei |>enlilap Mi vuoi chieder perdM 

Fla. Che peiitoao? Di die tì ho i» chili 

dono? Di quella che ho fatta penoalnM 

" " Lene che tui airte Tolott 

e lonopcecìpilalopeiMUii 

., Ica rra, lo confcMo; mirit 

ImpioiecarDeue il figlio itetw' 

mini 



da Lelia d 
te d«Ui dirti 
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' per bi , fgU iTiè della stima e del rispetto per 

TOi, 

Bea. E mio consorte che dice ? 

Pan, Il consorte dice, che se atrete giodisio, lari 
meglio per toì. 

^a. Ed io dico, che se in casa non ti è più mio 
figlio, non ci toglio più Tcnir nemmen'io. 

*on, A buon viaggio. 

•»M. La mia dote ? 

Pan. La sarà pronta . 

^fa. Anderò a vÌTer co' miei parenti . 

Pan. Così starale meglio voi , e starò meglio ancor 
io. 

Bea. Basta, ne Jiscorrcremo. 

Pan. Benissimo: quando volete. Intanto per fi- 
nire il tutto con buona grazia , signor Geronio, 
potremmo fare un'altra cosa. 

^r. Dite pure, voi siete padrone di tutto. 

Pan. Non avete eletto, che dareste una vostra fi- 
glia a mio figliuolo? 

Ger. Per me son contentissimo, 

Pan. Lelio che cosa dice? 

*^l. La stimerò mia fortuna. 

Pan. E la signora Eleonora ? 

^^. Non posso desiderare maggior felicità. 

oea. ( Ora io casa non ci starei un momento. ) 
Vado da mio fratello, e mandatemi la mia dote. 
{parte) 

^an. Sarete servita . Non poteva desiderar di me- 
glio. 

^ia. Ed io, meschina , che farò? 

^an. È giusto, che ancora tu resti consolata. 
Trovati marito, ed io ti prometto la dote. Ecco 
tutto aggiustalo. La bacchettona è condannata a 
far davvero quello che faceva per finzione. Fio- 
rindo è andato a purgare in mare i falli che ha 
Goldoni T. XVL 7 
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folto in terra . Ottafio porterà k pena della n» 
mala TÌta . L* innooensa dì Lilio è rìcompeniata* 
La bontà della signora Eleonoca è premitti. 
Fiammetta è ritaicita de'iooi danni. Geronio i 
contento . Io ton oonaolato, e mia moglie n è 
gaatigata da ae medeiima. Speco che il mondo, 
sciente di questo fiittOf dirà che non ho manoito 
al mio debito. 



FINE DHiLi «OMICIOIA. 



LA 



BELLA SELVAGGIA 



Commedia di cinque atti in versi rappresentata 
per la prima inolia in yenezia nel Carnovale 
deWAnno l'jSS. 



PERSONAGGI 

CAMUR, vecchio ieltHtggio» 

DRLMIRA, <f( lai figliuola. 

ZàDIR, selvaggio, amante di DELMIRÀ. 

SCmCmVikl.^eWaggUk . 

PAPADIR,«e/»/fl^gto. 

DON ALONSO. 

DON XIMENE. 

donn' ALBA, sorella di don ALONSO. 

ROSA, serva di donrC ALBA. 

VdCQJ^K^^mO , servitore di don XIMENB* 



La scena si rap|>res..Dta io America nelle tene »^ 
allura iucognile delia Gaa|aim. 



LÀ 



BELLA SELVAGGIA 



ATTO PRIMO 



SCKNA I. 
Ijuogo campestre con colline, 

^A.MUR SEDENDO SOPRA UN SASSO, ZA DIR PAS- 
SEGGIANDO E FBEMENDO, AMBIDCE IN CATENB. 

^^. /Liadir, tu smanj , e fremi ; cìiiaro Ja ciò si vede 
^*8erli grave il peso delle catene al piede, 
girami lasso e stanco, per P età mia cadente, 
^(Trir le mie sventure con alma indifferente* 
^egll Europei siani servi , schiavi ci vuol la sorte; 
Ma in servitude io serbo cuor generoso , e forte. 
^gui tu pur l* esempio. Ai rei conquistatori 
^ela la tua viltade, nascondi i tuoi timori, 
^^^ano quei superbi, che chiamanci selvaggi, 

^be siam di lor piii forti, che siam di lor più saggi . 

^''d. No, Camur, le catene non fanno il mio tormento; 
^on recami la morte un* ombra di spavento. 
Vuoimi del rio destino, della mia patria oppressa, 
l'ooìmi de* cari amici , e di Delmira istessa. 
^veoiurata Delmira, da me sperata iovanoy 
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Che farà fra catene degP iniinicì in mano ì 
Ahi che mi ttraccia il cuore Tamor, la geloiia 

Cam, Non temer di sua fisJe . Delmira è figlia 
AUor , che i Portoghesi tratta me 1* han dal fiaMO^ 
Vidi il suo cuor nel volto, cuor ^neroio efinocoi 
E a me gli occhi volgendo in quel &ta] perigBo, 
Della maggior costania mi assicurò il bei dgUa 

Zad, Credi tu , che una donna men di noi salda e h^t 
Abbia cuor di resistere alle lusinghe accorte; 
E che la sua beltade , rara in queste pendici , 
Accendere non vaglia il cuor degli inimiò? 
Se le oITriran quegli agi , che fra di noi non qNHi 
Come potrà sdegnarli donna per uso alien? 
Negli Europei non manca il perfido valore 
D* avvelenar col labbro delle donxelle il core . 
E della tua Delmira il cuor superbo, ardito, 
Cederà della sorte al lusinghiero invito. 

Cam. Ah se b figlia mia., .nel ripensarloiotreoo; 
Ma no , di sua costanxa , del suo valor non teiDO* 
Pronta sarà Delmira per non vedermi eMogne* 
Prima delP innocenza ad offerire il sangue. 

SCENA IL 

PAPADIR, E DETTI. 

Zad, J2icco a noi Papadir. 

Cam. Sentiam quel eh* ei ci tt^ * 

Cambierà la fortuna . 
Zad. Ah la fortuna è cieca! 

Pap, Amici , ho da recarvi buonissime novelle • 

Pare , che al cielo nostro si cangino le stelle . 

Dei Portoghesi il cuore rassembra intenerito; 

Pace le selve acclamano, pace rimbomba il Uto* 
Cam, Sia ringraziato il cielo . 
Zad. Dr, vedesti Delmìcif 

Pap. Sì } Delfflixa è cagione , onde ammansata è l' in* 
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l^iograxiarla dobbiamo, che colla sua bellezza 
Calalo negl* inimici lo sdegno, e la fierezza • 
Zad, Ab Camur, non lei dissi ì Ecco la figlia ingrata , 
All'aiDor nostro infida , de) suo dover scordala. 
Cam» Ab Papadir, cbe narri? Lafiglia mia nel core 
luogo può aver concesso a un disonesto amore ì 
Pop. Questo dir non saprei; so, che i due principali » 
Condoltier delle nairi sono per lei lÌTali, 
li' UDO Alonso si diiama,l' altro Xitt ha nome ; 
B' ambi il cuore han ferito quegli occhi •yallc chiome . 
Vicino era a Delmira allor, che gli Europei 
Lostil dei lor paesi spiegavano con lei. 
il Brasil da gran tempo dai Portoghesi oppresso 
Usa , per quel eh' io sento , nostro linguaggio isteieo • 
Parlano francamente la lingua americana 
Qual noi, che nati siamo nel sen della Guaiana . 
Le donne infra di loro hanno parecchi onori , 
SisUmano, •' a[^rezzano, son gl'idoli dei cuoci. 
Comaodano talfolta, ed han perfino il vanto 
l^i trar dai loro amanti sulle pupille il pianto . 
Non potei trattenermi di dire a quegli eroi, 
Come diversamente si trattano da noi . 
"^ì lor, che le donne, in queste selve ombrose, 
^00 schiave dell'uomo, soggette, e rispettose; 
Che qai tanto s'apprezzano, quanto la lor figura 
Neceasaria si rende al ben della natura ; 
£ quando di soverchio doune fra noi son nate, 
À saziar la fame vengono destinate . 
Ci chiamerò Antropofagi : lor sembrò cosa strana ^ 
Ch'uomini si poteùero cibar di carne umana* 
Ci dissero selvaggi , ci dissero spietati , 
Barbari con noi slessi, e alla natura ingrati . 

v^am. Non imbandir mie mense carni di mia famiglia ; 
Prima morrei di fame, die uccidere mia figlia . 

^ed. La beltà di Delmira dal ciel non fu creata 
Per essere agli incordi da BOt sacrificata . 
T. XVi. 7* 
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Ah E tua tpooa? 

^^d, Cbe8pofla?FranoÌ8tnnieroèilnoiBe. 

legano x nostri cori begli occhi, e belle chiome. 
Qaando in nn corri desta l'amor, la simpatia. 
Buia che dica il labbro: questa donaella è mia* 
Elia ricusa invano, femmina all'uom si^getla, 
Cedere prontamente è al suo destin costretta ; ^* 

E ae un rivale ardito ali* amator ri jypwif» "^ 

Dal sangue , dalla morte decisa è la MHipMb 

Alo. Barbara, cruda l^gge, che la nataH» ii|R;nde I 
Che il cor delle donaelle tiranneggiar |Hretende« 
Dimmi, quella bellexza, che t'arde, et' innamora, 
I cmiagali amplessi ti ha conceduti ancora ? 

Zad, No, sol momento istesso, ch'io disvelai l'ardoie, 
Giaosero l'armi vostre, me la strappar dal core. 

-^lo. Buon per lei, che innocente ancor sia riserbata. 
Merta miglior fortuna quell'anima ben -nata • 
Non s'usi violenxa della donsella al core; 
Libera, com'è nata, dee scegliere l' amore; 
Ma consigliando il cmc della ragion col raggio, 
l'orgere non vedrassi la destra ad un selvaggio. 

Cam. Né si vedrà mia figlia ardere a mio dispetto, 
^n gente sconosciuta, di un vergognoso sfTetto* 

Zad E quando ella cedesse alle lusinghe ardila, 
Vendicherò i miei torti a costo della vita . 

^lo. Le tue minacce insane, giovine sconsigliato, 
HendoDo il tuo fur<Hre ai benefici ingrato. 
Potrei col cenno mio farti veder qual sono , 
Ma 00, la libertade ti lascio, e ti perdono. 
Alonso in me rispetta ; Alonso è , che i' insegna 
^ pietà, la virtude, che fra di voi non regna* 
Itene al dealin vostro ; ta per l' amabil figlia , ( a 
Cornar ) 

Prossima a miglior sorte puoi serenar le ciglia. 
-^0 scordati per sempre dell* amoroso impegno; 
tJooH) alle selve nato , è di quel cuon indegno* 
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Chi P vricdiir |iimui« la pmim ed il f^n^*^ 
Qà Io & pcx pwoe (UT «— tu ce a^ ecAi; 
Gn per liestare iaviiiia or^ anÙBÌ pt« sciocdù. 
Ci ■■ima infira la danne mptmxgpaK pnKiin« 
B itnifiaei coH'arteioppIiceallB oatan. 

jtla^ ly napa tqì bob a^ete di lunm e colT alle 
Qaeila Mia, che 3 delo praJifo vi coaipaite. 
AHe verti ponpoK, oaòe adonrata or aete. 
Coi zai del voatio lolto toì k behà acocKele. 
Schcno fn £ aatoca fin qaeite telre omhnae 
FocBMr le vaglie luci aoubìli, e Tessoae; 
Ma cuii ! g|yu do il fato della aatnn il danno, 
I meriuii onori Toatre fìxtodi «Tianno. 

J}el. La YÌrtode , signore, die infira di noi n appicni 
Consiste nelccstume di semplice sdiietteaia . 
Migliore edocasione noi non abbiam di questa* 
Donna che sappia fingere, si afabone, e si detesta, 
Per noi se no amatore tuoI discoprire il foco, 
Cerca opportonamenle al scoprimento il loco. 
Da un n , che si pronuosia da nm con core sperti 
L* amante appassioDato dell' amor noetro è certo; 
Eie un no francamente a Ini si dice in faccia. 
Invano si lusinga colParte, ob minaccia. 
Vi è fra It genti vostre talun, che a mio dispetto 
Pcettndfl Tiolentanni a risentire afiètto. 
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Merito intende farsi dalla pieUde usata ; 

l^aol de* suoi doni il prfzzo, sento chiamarmi ingraU. 

uooel la libertade resa ad una donzella 

Duoqoenon è giustìzia? dono tra voi si appella? 

tfi te le leggi Tostre chiamano ciò un fa voce > 

Libertà mi si dona per vincolarmi il core? 

Uprefur le catene, onde da pria fui cinta. 

Ma più mi pesa il laccio , che vuol quest* alma a? f intt. 

S le pagare io dehho col sacrifizio il donOf 

Ubera men di prima, più sfortunata io aoao. 

io. Chi è colui, die v'insulta? 

^ Xiraene. 

^ Ahyilmiopenaiero 

Véhe finor sospetto, e il mio sospetto è vero. 

Tidi ai segni del volto, vidi quell' alma accesa ; 

!9el mio poter fidate, non recherà vvi offesa. 

offerta al vostro piede la lihertà primiera, 

!Hi giustizia, sia dono, dar vi si deve intera. 

I^on è, non è Ximene, meco agli acquisti accinto, 

L'arbitro delle prede; meco ha pugnato, evinto. 

^0, Te lo confesso , io pur per gli occhi vostri , 

Mi vo' che dal mio cuore rispetto a voi si mostri . 

B le la sorte amica degno di voi mi rende, 

Smerla sua mercede dal vostro labbro attende. 

d» Merta la bontà vostra, che grata a voi mi renda , 

Mi non vuole il destino, che al vostro amor m' accenda. 

Tal, che Zadir si chiama , ebbe mia fede in dono. 

Adatra, lo vedete più del mio cor non sono. 

^ E in poter di un selvaggio, che la virtù non prena , 

Dovrà per mia sventura cader tanta liellesia? 

'ti Qual dei nostri selvaggi rio concetto formata ? 

Kob spprezzan virtude? Signor, voi v' ingannate. 

Altre leggi, altri riti hanno i paesi estrani, 

Mi la ragion per tutto regna nei cori umani; 

^ £ onesto costu3)e le massime onorate, 

'ocie da noi selvaggi sarau meglio osservate • 
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Quivi desio non sprona gli animi slle rapine | 
A seminar non vassi le stragi e le rovine ; 
Ciascun del proprio stato si appaga , e si contenti, 
Suo ben coli' altrui danno di procacciar non tentai 
Ai miseri soccorso porgere a noi sMnaegisa^ 
Fra noi la data fede perpetuamente impegna; 
E se virtù si chiama vivere vita onesta, 
L' hanno i selvaggi in petto. La lor virtnde è ^oi^ 

Alo» Si, la sua patria onora labbro prudente e vag^ 
Ma del vostro destino , Delmira , io non son pagi* 

Del. Se il mio deslin vi piace di rendere ffli^kìiii 
Fate che in libertade rivegga il genitore . 

Alo, Libero è già Camur. Fu dal mio kbbco iileiN 
Tolta a lui la catena. Sciolto è Zadir anch*eMO 
Gr inutili tesori sepolti in queste arene 
Per ordine sovrano a procacciar si viene. 
Non a spargere il sangue de* popoli sdvaggi ; 
Non son gli animi nostri si perfidi e malvagp . 
Della nostra amicizia il dubitar non giove. 
S'io parlovi sincero, fatene voi la prova. 
Grasia invan non si chieda dai labbro di Dehaifi: 
U mio cuor, la mia mano a soddisfarvi aqiin. 
Per voi, pel genitore, e per la patria isteese 
Grazia da noi chiedete, grazia vi sia conccsM. 
Contro le genti nostre, se perdonvi il rispetto , 
VoffjN) ragione io stesso, vendetta io fi prometlOt 
Solo in prò vostro, o cara, di contrastar m*iiBpegK 
Gli affetti di un selvaggio del vostro core indegne 
Vi amo, ma non per questo vogl' io nel Toetro fd 
Con minacce, o lusinghe violentar l'affetto. 

Sbero altrui volgete del vostro ciglio i rai; 
Ite di dii v' aggrada , ma di Zadir non maL ( JM^ 
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SCENA VI. 
DELBiIRAsoLA. 



■ £ Za^r Don mai ? Qaesto comando altero 
B pleiade^ è amieisia, oorgoglioao impero? 
radiè DO di Zadir, che la mia fede ha in pegno? 
Vmkk Zààit gli sembra delb mia destra indegno. 
Ont mio, di*9 che ti sembra del ano parlar sinoerof 
Ma in segreto il cuore, e mi risponde, è fero. 
tfJk non mi di^iaoe, perchè selvaggio è nato p 
Ms mno di costume mi sembra oltre V osato. 
lGama,èvcr, ma d'affetto mai non mi diede on segna 
81, Zadir, lo confesso, è del mio cuore indegno . 
Stdlei sarebbe mai Farversion novella 
D piacer di sentirmi dagli Europei dir bella ? 
Nò, no, che di Ximene odio gli affetti ancora ; 
m quando Alonso parla , m' incanta , m*innam(»a . 
Donque temer io pocso non dei stranieri il volto, 
Ms il poter, che d* Alonso troiro nei labbri accolto. 
Ab l'oDor mio m'insegna aver costante cura, 
OeOe lusinghe a fronte non divenir spergiura. 
Osella Tirtù vantata del portoghese in faccia , 
Con taciti rimoni mi sgrida , e mi minaccia. 
P te iJ e r e i la mia stima di tutto il mondo innante» 
Fsr van desir mostrandomi di un' anima incostante ; 
Diedi a Zadir la fede, a lui darò la mano. 
UsOfO spcranse ardite, voi mi parlate invano. 
B il popolo straniero , che sol sé stesso onora , 
Ytfgà che fìrtò regna fin queste selve ancora . 
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SCENA L 

Stanza addobbata, 
ROSINA, eSCHICHIRAT. 

Kos, xxTanzati, il mio caro, amabile aelvaggro, 
Sei cosi spiritoso, e or mancati il coraggio? 
Di clie cosa hai timore ? Vien meco in compigii>: 
Vo* che stiam da noi soli ■ 

Sch, Non 80 dove mi sif * 

Questo luogo coperto da noi non usìtito. 
Credo per arte magica dai diavoli formato . 

Hot, Certo i diavoli nostri coli' arte, e coU'iag^ 
Han fatta prestamente questa casa di legno. 
E il nome dei demonj se risaper tu brami, 
Altri fabbri si chiamano, ed altri falegnami* 

Sch. Dunque per quel eh* io sento, siete ttregoni 

Jios, Stolli 

Tu sei nato alle selve, nell* ignoransa infolto. 
Teco scherzar intesi nel dir che opere tali 
Sono per noi costrutte dai spiriti infernali. 
Noi alihiam nelle navi le tavole portate; 
l]omini come voi le stame han fabbricate. 
Poi coli' andar del tempo vedraosi in questo loco 
Gli alberghi colle pietre formare a poco a pocou 
Le tavole non vedi dai mobili adornale? 
Quelle si chiaman sedie per riposarci uaate. 
Quadri, specchi, cornici son tutti adornameatì, 
Che soglion per diletto usar le nostre genti. 
Gli artefici fra noi fan tutti il lor dovere; 
Tu pur, se vuoi mangiare, farsi qualche mettiei» 
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Seh. Che meslier v uoi ch'io faccM,se non ne sono uiatoT 
Fioar aeou far nulla benisnmo ho mangiato . 
L'erbe, i {rutli, le piante aon le deliaie mie; 
Maogiar io non mi curo le vostre porcherie • 
Mi piacciono le carni fresce di bel colore » 
Voi le mettete al foco a perdere il sapore. 
SolaiDenle una cosa da noi non praticata 
Piacemi estremamente, e parmi delicata. 
Qael che Tino chiamate. Jeri ne ho tracannato 
Quattro Tasi ricolmi , e poi mi ho addormentato* 
Che bel piacer quand' uno qualche dolor si sente» 
CoUa beTanda io corpo dormir si dolcemente! 
Non ho proTato al mondo più amabile diletto; 
H TÌn rallegra i spiriti , il tìu riscalda il petto. 
Se altro toi non aveste di buon , che il solo TÌnoy 
Sol per questa cagione tì venero, e Zinchino. 
Si, starei volentieri coi schiavi alla catena. 
Purché mi permettessero di bere a pancia piene; 
E anche mi adatterei a far qualche mestiere» 
Se il vino in abbondanza mi dessero da bere . 

Bùi» Tanto ti piace il vino? 

Sth. E a chi non piaceriaf 

Cosa di lui migliore non ebbi in vita mia. 

Ros, E le donne europee, di*, ti piacciono nientet 

Seh. Mi piacciono le donne , cosi passabilmente ; 
Bla il vino è una gran cosa. 

Rof, Avvezzi gli occhi tuoi 

Alle donne selvaggie, cosa ti par di noi? 

Seh. Mi par, se devo dirti la pura Tcrili» 
Che in voi dell' artifizio vi sia nella beltà» 
Come ai può conoscere il bel che fé' notnra-. 
Se ciaacheduna il vero dì mascherar procura ? 
Noi le femmine nostre veggiam come son nate^ 
Non son per comparire da tante cose ornate • 
Sogliono, come sono , andar per te campagne; 
Si vedono i di felli, si scopron le magsgne; 
GoLCONi T. XVL » 
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E ttm M ■«■ SBeceAe, die travis il Barilo , 
Id net di vmm éomm»^ «■ wékthtxm vcMìto. 

^dk. Bolina, io bob ho iolcoa £ fafcUar per vw. 

Jlot. Tu noo coaoaci il Merito di leoimoa canpM. 
Per fv che lo ooookì , ^dacteae vn* idea . 
Uoa bella ne^kUa da aoi poro i^ app ie aa a ; 
La gnuia è il coodioMBlo oùgUor della beOeoa • 
La cane aetua spirito aool iovaj|liir gli ariocdri , 
I coori delicali a* ioeaotaoo eo^ oecfai . 
Uà agoardo vcaaoaetto, no aeaiplioe aocriao 
Val pia di qadle roae , die adoroaao un bel rifa* 
Che vai donna polputa , qualora non ri ria 
Nelle candide membn buon gaibo, e l^giadriaf 
Che importa di rubino mìxu Termiglia bocca. 
Se oderi, quando parla, a ragionar da scioocaf 
Due parole Teaxose, due r^olati accenti 
Nei cuori innamorati producono portenU • 
Nel Tolto di una donna la semplice belli , 
Perdalo il primo fiore, smarrisce coli* età • 
La grazia può supplire al solito difetto , 
Ls gmzia è il dolce incanto, che tiene un cuor soggetto: 
£ in rirtù della grazia, di cui la donna è piena, 
Gli uomini soo da lei tenuti alla catena • 

Sch. Le femmine in Europa , se ancor bella non hanaoi 
Amare, ed ubbidire dagli uomini si fanno? 

Ros, Donne talor si vedono orride al mondo nate, 
E pur sono serrile, e pur sono adorale • 
Perchè 7 perchè, se in loro allra beltà non e* è , 
Supplisce alla bellezza quel cerio non so che ; 
Quell'arie di sapersi a tempo regolare. 
Pregar, s' è necessario, quando convien pregare . 
Sdegnarsi quando è tempo, far pace quando giova. 
Conoscere gli amanti , e mellcrli alla prova • 
Le belle sensa spirilo sono bellezze morte ; 
Quelle Ira noi s' apprezzano, cbeson vessose, e accorta. 
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Seh, Questo f ostro discorso ])arinì una bella com, 

Se avrò da iDnamorarmi , cercherò una Yeisoaa • 
Mìot, Ma non con qaesta barba • 
*Sc^ No? perchè? 

-Moi, Perchè i Tolti 

Noi non TOgllam Tedere da queste barbe ioTolti. 
tSeh, Oh in quanto a questo poi , io dico, ed ho fiiitto» 

Son nato colla barba, e yo' morir barbalo. 
Moi, E se donna vezzosa più assai di quel eh' io tooo» 

Questa bella barbetta wì domandasse in dono 7 
fSch, Con tutli i Tezzi suoi , io le risponderei , 

Che questa mia barbelta la stimo più di lei. 
•itos. Senza dì quella barba sareste pur bel li noi 
«Sc^ Non b darei nemmeno per un boccal di vino. 
^Oi, Come! più della donna il vin da voi si apprezza? 
«ScA. Si signora, lo stimo più assai della bellezza* 
•^Of. Ma non più dello spirito . 
iSeh, Più dello spirto anconu 

Quel che mi dà piacere, è quel che m* innamora . 

Lo spirto della donna può farmi spiritare, 

Lo spirito del vino il cuor fa giubbilare ; 

E iiiTece di godere un spirito vezzoso, 

Godo d'essere io stesso brillante, e spiritoso. 
-Roi. Via, posso far io slessa, che di vio vi saziate ^ 

Ma vo*, che per mercede la barba vi tagliate. 
Seh, Povera la mia barba! cosa di mal vi ha fatlof 

Perdiè ho da comparire deforme, e contraflatlo ? 
ffot. Che ai, che ve la taglio! 
Sch. Se siete inviperita, 

Piuttosto che la barba, toglietemi la vita; 
Povero Schichiratl 
Roi, Chi è Schichirat? 

Sch, Son' io • 

^0», È questo il vostro nome?^ 
ìeh, È questo il nome mio. 

Se il nome non yì piace, cambiarlo si potrà. 
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Ma tagliarmi la barba ? ah no per carità ; 

Ros, Caro il mio Schichirat , non temete niente: 
Di ciò uè parleremo; andate, che vien gente* 

ScJu Rosina , se volete darmi di vino un ▼aio, 
Lascio, che mi tagliate l'orecchie, un dito, e il uà»* 
Cercherò in ogni cosa di rendervi appagata , 
Ma la povera barba vi sia raccomandata • ( pofU ) 

SCENA IL • 

ROSINA SOLA. 

jLj unico mio diletto è il cercar d' ottenete 
Quello, che di concedere taluno ha dispiacere. 
Costui , che della barba mostra tanto diletto % 
Voglio che se la veda tagliata a suo dispetto. 
Non li posso vedere questi ù^Anini barbati, 
I giovani mi piacciono e po1|[y^ e lisciati. 
Costui non mi dispiace, parifG;^ bellino in (àccia, 
Ma il viso gli deforma ([uell* orrida barbaccit* 
Tagliandoli la barba, veder vo* f e m'inganno; 
S' egli se ne ha per male, se se. ne duci, tao daino* 

SCENA IIL • 

DELMIRÀ, E DXTTA. 

Del, U onna, a te don Alonso per bocca mia coaafi«l*> 
Ch' entrare si conceda a ognun che mi domanda*, 
Ai congiunti, agli amici so()ra della mìa fede 
Dal cavalier gentile parlar mi si concede. 

Ros. Donna , a te si comanda I Che favellave è qnettoi 
Vi han fallo queste vestì insuperbir ù presto? 
Donna a me? son fanciulla. Gol tu non ù tagiont, 
Ho in governo la caaa, e son quasi padrona . 

Del. Il lu famigliarmente costumasi fra ooi» 
Se di ciò vi offendete, vi parlerò col voi . 

Ros, Vìa dei voi mi contento; però non cfcdeieì, 
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Cbe faceste falica adoperando il lei • 
Del. Amica, in queste selve, dove sortii la culla, 
Questi titoli vani si repulan per nulla . 
Non sta nelle parole la stima ed il rispetto; 
Si onora internamente colai , che ha più concetto . 
Labbro potria talora usar più riverensa, 
Gii cuor non corrispondere del labbro all' apparensa« 
Vidi talan dei vostri chinarsi al principale. 
Poi P intesi in disparte del sao signor dir male . 
* Qoeslo da noi non s'usa . Si parla schietta mente 9 
Il tu con amicizia ci diam scamhievoiroenle. 
I vecchi, che rispetto esigono ancor più, 
Dai giovani soggetti si veneran col tu . 
Anche il Sole medesimo, che fra di noi s'adora, 
Col ta da noi s'invoca, col tu da noi si onora. 
Se il termine comune non sa sdegnare il nume 9 
La pretension dei titoli è superilo costume* 
Ros. Del tu , che voi m i deste , non me n e avrei per malt 
Se fosse fra di noi costume universale ; 
Ma le donne in Europa costumano altrimenti , 
Anche colle più vili si fanno i complimenti . 
Vedrete una pezzente, che per mangiar lavora, 
Domanda la limosina , e vuol della signora . 
Ed io, che di tant' altre merito ancora più. 
Giudicate, s'io voglio, che mi si dia del tu. 
Del. Bene; per l'avvenire saprò i doveri miei: 
Vi parlerò col voi . 
R08, Ma perchè non col lei? 

Del, Col lei , come volete . 
Ros, Si dice , come vuole • 

Del, Apprenderò col tempo lo stil delle parole. 

Perdon chiedo per ora al mio costume usato . 
Ros, Si, Delmira carissima, per me vi ho perdonato. 
Bastami che sappiate quel che mi si conviene . 
Usatemi rispetto, ed io vi vorrò bene. 
Schiava siete voi pure, meco servir dovete , 
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E le vostre iacombense da me riceverele. 

Del. Io serrir? 

Rtu. Voi servire . Oh si , che questa è howary 

Pensate «li venire a farla da padrona? 
Le catene dal piede perchè vi hanno levate 7 
Perchè sotto di me servite , e lavorate . 
Del mira , vi consiglio aver meno haldaosa • 
A voi di ripulire consegno questa stanca • 
Fatevi ben volere. Addio, vado, e ritonio; 
Non sapete nemmeno risalutar ? 

Del, Buon giorno. 

[ JU Buon giornea una mia pari? Selvaggia ignoriotÌMÌ0i 
Cosi dovete dire : le son serva umilissima . {p0rU] 

SGENA IV. 

' DELMIRA, POI DON XIMENE . 

DeL O venturata Del mira I a dò sarò soggetta ? 
Io, die libera nacqui, sono a servir costretta? 
Ma cosi don Alonso non favellommi altero; 
Dal di lui cor gentile sorte migliore io spero. 
Tanto pietoso è meco. . . parmi sentir .•• chi viene 
Fosse almen don Alonso.Ah no, ch'èdonXimenc 

JCDelmira , in queste spoglie più vagoè il vostro aspe< 
Crescendo in voi bellezza, in me cresce 1* affetto. 
Schiava vi fé' la sorte con barbaro rigore « 
Schiavo di voi mi rese il faretrato amore* 
B la pietà, che usare con voi seppe il cor imo» 
Da un animo gentile voglio sperare anch'io. 

Del, Signor , qual* è V ulBzio, a cui son destinali 

Xim, Ad esser riverita , ad esser onorata • 
Ordine avranno i servi di rispettar voi sola* 
Voi comandar potete ; vi do la mia paroU • 

Del, L' autori li, il comando non pretendo arrogaca 
Bastami che le donne non vengano a insultarmi; 
E che^ la agli occhi locoaembro incoltale maltag 
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Pertlonino i difetti di feromioa selvaggia • 
JCim. Come I chi fia V ardita , che perdevi il rispetto? 

Svelate il di lei nome; la punirò, il prometto. 
DeL Non semino discordie . Tacer mi permettete 7 
Xim. Yo* saper chi ¥* insulla . 
Del, Da me non lo sa prete . 

Xim. Si , la vostra ripulsa mi piace , e non mi offende • 

La pìeti, la pradenza più amabile vi rende* 

Se docile cotanto siete con chi vi offese, 

Qual sarete pietosa con chi di voi si accese ? 
D9I, Ah si , la mia pietade , il mio tenero affetto 

Serbo a quel , che d^ amore per mes' accese in petto. 

E ad onta della sorte più barbara e spietata. 

Non sarò, ve lo giuro, con chi mi adora , ingrata . 
Xim. Chi di me più felice, se voi mi assicurate. 

Bella, dell'amor vostro? 
Del, No, signor, T'ingannate. 

Quel che mi ama è Zadir. Ebbe Zadir mia fede ; 

A lui serba il mio cuore giustissima mercede. 

Chi tento d'inTolargli il mio cuor, la mia mano» 

Fnncn ve lo protesto, meco lo tenta invano. 
Xim, Donna cosi mi parla da me beneficata? 

Delmim a chi V adora, cosi risponde ingrata f 

Io, che dal pie vi trassi di tervitude il laccio, 

IH no barbaro selvaggio dovrò vfdervi in braccio? 
D9I, Voi, signor, mi rendeste libera quale or sono? 

Non fa di don Alonso tal lienefisio un dono? 
Xim, Ei da se non comanda , meco all' impresa unito 9 

L'arbitrio, ed il potere abbiam fra noi partito. 

E qoando io vi volessi soggelia al mio potere, 

Hoa arerebbe Alonso di opporsi al mio volere . 
DeU Spero da toì non meno quella pietade istessa , 

Che ni ha il compagno vostro e»! suo favor promessa . 
Xm, Lo so, che don Alonso arlt* per voi non meno, 

Mt invano egli contrasta la pace a questo seno . 

Tei lotte una mia preda, siete mia schiava, e voglio 
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L'amor Tostro in tributo. 
Dtl, Amor non usa orgoglio* 

Se mi amaste davvero, meco saretle umano; 

Se una passton vi accieca, voi la nnirìte iaraai* 

Saprò morir piuttosto, die cedere vihnente 

A un desio forsennato, che insulta un* innocente! 
JCim. La ripulsa il mio foco non scema, e non ammoctiì 

Posso con una schiava, posso adoprar la fixsa. 

Cedere tuo malgrado ali* amor mio dovrai . 
Del, Morir voi mi vedrete, wèm cedere non mai* 
Xim. Servi , ai lacci pri mierì torni qoel cuor iagcatis • 

( alla voce di D. Ximene eteono i «erW ) 

SCENA V. 

BON ALONSO, X DETTI* 



S 



jilo . O u1 cor della fandulla chi tal poter ti In dato 

Xim, E mia schiava Delmira. 

jilo, L' avvinse il bnocio mii 

Egualmente che il vostro. SonsuosigaonaochMo. 

Xim, Si dividan le prede. Delmira iosolpreteado 

jélo. Non s* insulti Delmira; io V onormodifeado 

Jùm, Voi ramate? 

Jflo» Noi nego. 

Xim» Qnal dritto in voi maggior 

Collocò la ragione per disputar quel core 7 

^lo. Don Ximene, cessate da una paaaione insana 
Donn' Alba è vostra sposa ,donn* Alba è mia germani 
Del nodo a lei promesso mantenitor soo* io. 
Né soffrirò, che insulto si faccia al sangue mio. 
Del. Ah signor, quale afletto per me vi accende iloor 
Queste massime indegne m* ingombrano d* orrore 
Per pietà, don Alonso, salvate il mio decoro. 
( a Z>. jilokio ) 
Da un' anima bennata la mia salveua imploro. 

jilo, SulPonor mio fidate ; non soffrirete oUraggio 
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Mio nemioo si rende chi serba uà cor maWaggio • 
Xìm, Se di me ? ' intendete , con voi saprò spiegarmi ; 
La vostra inimicizia non giunge a spaventarmi. 
Di renderai risposta questo non prmi il loco* 
Ci rìvedrem signore, ci rivedrem fra poco, (parte) 

SCENA VI. 

DELMIHÀ, E DON ALONSO, poi 
RICCARDINO . 

Del. Jl erme non vi esponete a quella destra ardita; 

Toglietemi piuttosto, toglietemi la vita. 

Se la cagion funesta son'io dei vostri sdegni, 

Cesai n col sangue mio del pei-fido i disegni . 
Jlo, No, di lui non pavento. Fummo compagni, è vero^ 

Bfa in mio potere ho il modo di moderar P altero . 

Butamì un cenno solo per castigar l'insano. 

Il supremo comando, qoand* io lo voglia, ho in mano. 

L'obbligo, che mi corre in ver le vostre genti , 

Vuole, che la mia vita per or non si cimenti . 

Se li, d'onde partimmo, vuole il destin eh' io vada, 

Rispondere agi' insulti saprò colla mia spada . 

E i torti alla germana , ch'esser dee sua consorte, 

Dovri^ quel mancatore pagar colla sua morte • 

Bella, non tì aifliggete , rasserenate il coce. 

Voi avete in Alonso il vostro difensore. 
Del, A voi mi raccomando, in voi solo confido. 

Rie. Signor, giunta è una nave non lungi a questo lido^ 
Csrca di provigioni : wA palischermo a noi 
Gtonsero i marinari , e cercano di voi • 
Dal Brasile spedita viene la nave espressa , 
Bdieon, che donn' Alba sia nella nave anch'està . 

Alo, Dodo' Alba mia germana? 

Rie. Lo disse il marinaro. 

Alo, Ai pericoli vostri ecco un novel riparo. ( a 
Delmira) 
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Spronata dall* amore TÌen la germana aonanUt 
Cangerà slil Ximene alla sua aposa innantt. • 

Vadasi ad incontrarla. Bella, resUie in pace. 
Vi amo, anch' ioloconfeaso, ma non vi parioandioi* 
Della virtude vostra estimatore io tono; 
Spero pìeUde un giorno , ma vo* speiarU in dflao* 
( parte ) 

SGENA VIL 
DÉLMIRA, POI ZADItl. 

J)el, yJuniì son queUtranieri, qneiti aoa g^ eonp^ 
Che da noi si credevano eroi , e aemidei 7 
Alle passioni islesse qnal noi aen vali soggetti 9 
Hanno le lor virtudi , ed hanno i ìct difetti . 
Don Alonso è pietoso, ingiusto è dòn XimeMi 
Un merita rispetto, V altro sfuggir flonviene. 
Anche tra noi ritrovisi chi l'animo ha gentile,^ 
Chi è rozzo di costume, chi è harbéh>, chi è vile; 
Onde convien decidere, che il mio ||neae anch'ctfO 
Colle incognite terre abbia un prìncl|Ho iatmo; 
£ che un spirto medesimo d' alma ragion fecondo 
Animi in ogni parte i popoli del monito . ( iUdé ] 
Ma che poss' io sperare fra due nemici irati? 
Saranno i miei disegni felici , o afortotiali? 
Ancor del padre mio taon ho mirato il viso. ^ 
Pici di Zadif non seppi dopo il primidro avrito* 
Bramo di rivederli . Di lor nel mio periglio 
Consolar mi potrebbe l' aiuto, ed il consiglio • 

Zad. Donna colà si assida superba in ricche spog^ 
Sarà donna europea padrona in queste soglie. 
Si, se la mia Delmira gli empi mi hanno involats, 
Vo'fare una vendetta. Colei cada svenata. ( corre 
con un dardo per uccidere Delmira , e eonotee»' 

• dola ti arresta ) 

Del, Ah Zadir ! ( «' alza ] 
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Zad, Ah Delmira, tu con tal vesti ìndegoe? 

Tu d'infedel cìngesti le vergognose insegne? 
Ah si eia quelle spoglie conosco a mio rossore , 
Perfida, che hai macchialo di fellonia il tuo cnon* 
Svenar una nemica volea con mano ardita, 
E in te di una nemica vo'togliere la vita . ( §^ av 
venta col dardo ) 

DeL Fermati. Ah non ravvisi, dal tuo furor spronato» 
Che sei per ogni parte dal? armi circondato? 
Che ti giova il mio sangue versar da queste vene» 
Se il colpo ti prepara la morte, e le catene? 

Zad* Vengano le catene, venga la morie ancora. 
Dispresso ogni periglio, purché tu cada, e mora • 

Del. Barbaro, in cheti olTesi? Credi alle mie parole; 
Fida ti sono, e invoco per testimonio il sole. 
Ai nami della patria serbo il natio rispetto, 
A Zadir che m* adora , riserbo il primo affetto • 
Venero il padre mìo . Fra queste spoglie invano 
Tentasi la mia fisde ; ho il cuore americano . 

Zad. Perchè le natie vesli cambiar colle straniere? 

Del. L'uhbidiro in si poco mi parve mio dovera. 
SchiaTt degl'inimici, soggetta in queste soglie , 
Potev' io compiacerli in men, che nelle spoglie? 
Se in libertà mi lasciano gli affelli miei primieri , 
Le vesti che ho cambiate, non cambiano i pensieri.' 
Srriio la mia innoceqsa, serbo la mia virtù, 
Sono del cuor padrona, son tua, che vuoi di pia? 

Zad. Vieni meco. 

DeU A qnal fine? 

Zad, Gii adornamenti insani 

Ti vo' levar; gli voglio stracciar colle mie mani. 
Così tbranac potessi quegli empi ad uno ad uno, 
B dei perfidi in vita non rimanesse alcuno • 

J^tL Tanto furor? tant'ira? Deh ti rammenta alfine, 
Che agii oppcessoc fu imposto dalla pielà il confine. 
Ita libertà eoe or godi, de* tuoi nemici è un dono. 
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Per la clemenza usata Ubera teco io sono. 

Merla la lor virlude, che anche da noi lo ad^oo 

Vaggaai *^^ calmalo . 
Zad» Ghiadi qael labbro inde^ 

^^SS^9 che i rei nemici per vanìtade onori, 

Perfida, sei spergiura. Paga la pena, e mori . 

( vuol ucciderla ) 
Del, Soccorso. 

SCENA vni. 

CAMUR,Z DETTI. 

Cam, \J fò , spietato, dall' in6erìr l'am 

Qaal furor ti trasporta 7 qaal empietade è qaetts 
Contro la cara figlia perchè il tuo braccio è armi 
Ah Delmira, il tuo core hai di tìIU macdnatof 

Zad, Chiedilo a quelle spoglie. 

Del. No, padre mio, lo gif 

Il cuor fra queste spoglie serbo illibato, e paio. 

Zad, Non lo creder . 

Cam. Ti accheta . ( a Zadir ) 

Zad, Perchè in straniero ani 

Del. Per compiacere in questo chi libertà mi reae. 

Zad. Menzognera I 

Cam, Ti acchetala Za.)D*amor ti ban ragie 

Del, Posso dar questa mano a chi la fede ho dal 

Zad, Dammela . 

Cam. Vuoi tacere? Figlia, la se' in peti] 

Queste insidiose vesti spogliare io ti consiglio* 

Del, Ah signor . . . 

Zad, Non lo vedi? Gela i pensieri ani 

Cam, Vo' parlar con mia figlia. Vattene toato^ e 

Zad, La mia ragion^. 

Cam, Rispettami . 

Zad, È on infedele... 

Cam. Aud 
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Zad» Taccio per ublùdirti , ma il mio furor noo Uce. 

{parte) 

SCENA TX. 
DELMIRA , E CAMUR. 

Cam. X JgUa, figlia, siam teli; to* favellarti al cove; 
Non isdegnar le voci udir del genitore • 
Nelle caogiale spoglie serbar puoi l' innocensa , 
Mi rea d* infedellade ti mostri all' apparensa. 
Il cedere alle leggi degli europei costumi , 
£ un insulto alla patria, è una maocansa ai numi. 
La colpa del tuo cuore non sia oella tua Tette, 
Ma le colpe maggiori principiano da queste . 
Si avvezza a poco a poco a intiepidirsi il petlOf 
L*amor di novitade produce un tristo effetto; 
B il troppo compiacersi degli infedeli accanto* 
Scema nel cuor più fido della costanza il vanto . 
Noi abbiam nostre leggi , noi veneriamo il sole . 
So, che cambiare il cullo dagli europei si vuole; 
E veggoti vicina a secondar lor voglie. 
Se a cambiar il costume cominci dalle spoglie. 
Credi tu, che a Zadir vorran tua destra unita? 
Ti troverai, Delmira, li troverai schernita. 
Fuggi da queste soglie . Vien meco in altra parte 
Incognita degli empi alle minacce, all' arte . 
Fra i scoscesi dirupi vivrem vita meschina. 
Per evitar del cuore la prossima rovina. 
Ubbidisci al mio cenno, unica e cara prole. 
Te Io comanda il padre, te lo comanda il sole. 
Del. Lo sai , se ubt}i diente m' eblier tuoi cenni ognora , 
Pronta son ciecamente ad ubbidirti ancora . 
Ma della fuga, o padre, tu ti lusinghi invano. 
L' arme degli stranieri coprono il monte, e il piano. 
Cam. Stuolo di americani abbiam noi ragunato. 
Fra gli alberi più folti lo stuolo è rimpiattato . 
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▼og^M tntae m colpo ■■ qnctU tcfra oppccnit 
O libcnr h pallio lOppor morir per omo • 
Hd lespo ileUo png^ ■«■ pRademi ki tU ; 
Vo^a costo delk tìU ttlrar k ▼ÌU mia. 
Cuor non ho di cederti Ira badiale p c M O i i c 
A perdere fonata V onor dela nasiooe. 
DeC Credimi, padre mio, h libertà perfetta 
Mi lasciali di seguire quello, die il cuor mi detti* 
Noopatentar, son fida a te, alla patria, al mmie* 
Cam. No, no, sensa aTredersenesi abbracda i 1 rio eottsM' 
Deti ubbidir, o figlia, se il genilor ti ^da; 
E se ubbidir ricusi , ti riconosco infida • 
Del. Misera me! 
xjoin» Ticn meco» 

Del, Padre, noisiamperchiti* 

Cam, Volgi le loci al nume, e il suo poter ci aiuti. 
Del, Pensaci . 
Cam. Ho già pensato • 

Del. Signor .... 

Cam, Diventa QigOffh 

La resistensa ingrata . Cosi comando , e voglio • 
Del. (Ubbidire mi è foma al genitor, che impone. 
Sia di me, sia del padre qaello, che il cicl dispone. 
Che dirà don Alonso della mia fuga ingrata 7 
Misera! senza colpa son rea, son sfortunate.) (da $§) 
Eccomi ai cenni tuoi ; sol di ubbidirti io bramo , 
Ma la tua vita, o padre, non arrischiare. 
Cam, Andiamo. 

( la prende per mano , e partono ) 
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SGENA I. 

Campagna, 

irOONO I SELVAGGI CONFUSAMBlfTl, ARMATI CON 
0AB0l,A9TB,TBONCHID'AI.BElll,BATTirnBRZSPlIin 
BAGLI KUBOPCI ARMATI DI SFADB . SEGUB IN SCE- 
NA COMBATnMENTO, E FINALMENTE 1 SELVAGGI 
FIBHDONO LA FUGA, E GLI EUBOPEI GLI INSEGUI- 
SCONO, inoiD£LH1Rà,e CàMUR. 

"IL xXh I che i fati conginnno contro la patria notlnu 
Il nome ci abbaadooa , nemico a noi si mostra . 
Par die si unisca il cielo col desio degli estrani ; 
Oppressi , ed STriliti si son gli americani . 
Mi se invan si resbte dei perfidi al furore , 
Pigtis, in ogni cimento difendasi l'onore. 

Del. Padre , perchè t' arresti ? perchè del tuo disegno 
Colls fuga non segui il meditato impegno f 
Or più che mai sd^[nati contro di noi saranno 
Oli eon^pei -sopraiTatti dal sfortunato inganno. 

Cam. Tutte le vie son chiuse dall* armi al nostroscampo; 

Preveggo in ogni parte un periglioso inciampo. 

Zadir la TÌa del bosco a esplorare ho iAiato . 

ìieL Ecco Zadir, che toma . 

Cam. Sollecito è tornato * 

SCENA II. 

ZADIR, E DETTI. 

?• iTerduta èogni speransa. Il hosco, il monte, il piano 
Occupato è dair armi, strada si cerca invano. 
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Spano (li nostra gente scorre per tulto il sangiKt 
Chi spirò sotto il colpo , chi è semÌTÌTOi cMOgoe; 
Chi sul terren disteso, fieri lo , o calpestato 
Odesi negli estremi morir da disperato • 
Chiedeva un moribondo agli inimici aita, 
Io lo aiutai col dardo a terminar la vita; 
E fra V orrida mischia ancor non terminata 
Per riveder Delmira mia vita ho risparmiata. 
Cam* Eccola a te fedele. 

Zad, Ah , die a monentìaipcU» 

Vedermela dagli empi ritorre a mio dìapetlo. 
E i vincitori arditi per trionfare appieno* 
Macchiar sugli occhi nostri procureran qod leM* 
Del. Ah Zadir, mal conosci qnal sia queal* alma fixtei 
Per Ponor mio soo pronta strasi soffrire, e molte» 
Cam. Della fé di mia figlia il dalntar non giova. 
Zad, Della fé di tua figlia su via facciaù prova. 
Di prevenir le insidie tempo le resta ancora; 
S' è deir onor gelosa , fugga il periglio, e mora. 
Gamur, padre le sei. Diede in tua mao la loris 
L'arhitrio di sua vita, 1* arbitrio di eoa morte» 
Quell'onorato impegno, che Vanima ti acoeode, 
Da te, da tua virtude questo gran colpo atteade* 
Se del nemico in I)raccio fia Delmira tornata, 
La figlia è mal difesa, la donna è svergognata* 
Ecco il fatai momento, che il tuo coraggio oooB 
( porge il dardo a Cantar , che lo piglia ) 
Questo mio dardo impugna , apri quel aeno , e non 
Del. Qual barbara mercede alla costanaa , o Deil 
Zad. Non trattenere il colpo, non confidare in lei. 
Mira il pallor nascente di quell*ingrata in faccia. 
Ah! quel timido ciglio l'accusa, e la rinfaccia. 
E tu se noQ consenti al fin de* giorni suoi. 
Dovrai, anima vile, soffrire i scorni tuoi. 
C. Ah pria, che dal mio sangue soffra V indegno oltnfl 
Taccia in me la natura. S'acceoila il mio coraggio 
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Figlia, air onor ó cerca scampo migliore invano; 
Piia di morir fin gii empi , merìr dei per mia mano* 
De/. Si, genilor, la vita la mi donasti un giorno» 
k te senta lagnarmi questo tao don ritorno • 
La figliale obbidìeaaa , V umile mio rispetto 
Mi anima ad oflferire alle ferite il petto. 
Cam. OimèI qual per l«f membra gelido orror mi scorre? 
Manca al braccio la forse . Oh Dei , chi misoccorre? 
Tenero amor di padre, tu mi avvilisci il coca : 

Umanità infelice l'intendo a mio rossore. 

Qoell^ umile sembiante in &ccia al suo perìglio 

M* intenerisce il cuore, m' inamidisoe il ciglio . 
Zad. Qoal viltà vergognosa , Ctmur , ti occupa il seno ? 

Neil' onorato impegno il tuo valor vien meno? 

Sarai tra queste selve il prìmier genitore. 

Che di sua man trafitto abbia di figlia il core? 

Sai, che la patrìa nostra per legge, e per costume 

Suole i parti innocenti sacrìficare al nume; 

Sai pur, che dalla fame nel crudo verno oppressi 

Svenan talora i padri i loro figli istessi. 

E tu, che per la gloria versar devi quel sangue. 

Puoi dmeatar l'onore pria di vederla esangue ? 

Torna, toma in te slesso, ripiglia il tuo valore. 
Cam. Prendi, Zadir; la svena. Di farlo io non ho cote* 

( rende il dardo a Zadir ) 
Zad, Bastami il tuo comando; il miodovere adempio. 

Non ni chiamar, Delmira , erudo, spietato , ed empio • 

Tao», e r amore istesso del tuo bel cuor geloso» 

k lana ai coatringe al sacrifiaio odioso. 
Cassar • . • 

Cam. Lasciami in pace ; vibra , crudele^ il dardo*' 

Padre al colpo inumano non può fissare il guardo . 

De/. Non tomentarmi aìmeao^non prolungar aia pena; 
Se ho da morir si mora . Eccoti il sen , mi svena . 

Zad. Seno , a cui mi doveva strigoer d'amore il laociol 
Ptia di morir concedimi un amoioso abbraccio . 
Goldoni T. XVL 9 
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SCESA IIL 
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2«^ f FstDcniiiUVÌDaacovDdaint 

Titilla «cnietta. ) Ccd» alk nrte ingnti • 

( getta, il dardo ] 
C«iR. Ak Boa èstancoQcìclofiaHnnUaMi^aR.) 
Xw. S*ÌBcabettÌM catnMbì. ( mi wolUA» ekeeH' 

guùeono ] 
JM. ( PMcn ^enitoRl ) 

£111. Al iBcmto dei ichiavì smbo eoadotti mcb'Mi; 

Al ccBoo mìo lì «diÌBO dUle catene opprew. 
Cali- Suiatì pu, cradele, del frror dclbi nrte. 

Può al!' età mia cadente poco tardar la morta . 

( «' ùietnnmima ) 
Del. ( ^'uol seguir Cmmmr ) 
Xim» Dove aodei ti huÌB{^? f m Delmòrm ) 
I>e/. Dd geniUNv appfctto. 

Jlùn. Fennatì. 11 Tccchio parta; parta Zadirandi*cao* 

( ai toidali, che aolieeitauo gli schiavi ) 
Zad. Barbaro, ti conosco. Aldi d'amore imaiio. 
Cam, Del cuor della mia figlia tperi V acquisto invaso. 

Rammentati Delmìra, che la TÌrlù si onora .(parie) 
Zad. Spero, s* io resto inTÌta,di vendicarmi ancoKS* 

{parte) (alcuni soldati aeeompagnano idueMehitf 

fv*, ed altri restano ) 
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SCENA IV. 
DELMIRA, DON XIMENE, s soldati. 

Del MXh peichè il genitore fra ceppi andarsi Tede» 
B si tratUtn la figlia senza catena al piede ? 
Della pietà sospetta veggo il fin periglioso . 
Voi sperate obbligarmi nel cofn|)arir pietoso; 
Ma più delle catene, più della morte ancora 
Pifeoto di un' insidia , che il cuor mio disonora • 
ìàit, Q«esto fiero linguaggio cangiare io viconsigtio. 
Placido a chi vi adora volger dovete il ciglio. 
Arbitra della sorte del genitor voi siete» 
Schiato qual più tì aggrada, ?oi liberar potete . 
E della patria vostra, rea di un novello inganno. 
Vostra mercè prometto di mitigare il danno. 
"«L A qual prezzo, signore, tal generosa ofTerla? 
^m. Basta ,che mia pietade d' una mercè sia certa . 
^tU Siete voi , che comanda? 
fXim, Con Don Alonso unito 

Fa il comando dell'armi finor su questo lito. 
Ma nel novel cimento ei non venne air impresa; 
fi della sua viltade mormorazion fu intesa . 
Me voglion le milizie signore in questo suolo, 
Dev'esser la Guajana conquista di me solo • 
E dando al mio sovrano tributi , e vassallaggio , 
Dovrà «la mfc dipendere il [jopolo selvaggio • 
Voi , che amabile siete, che mi accendeste il eore « 
Meco a parte sarete dei beni, e dell'onore» 
E il popolo soggetto in mezzo ai mali suoi 
Grssie potrà sperare chiedendole da voi • 
W. Vorrei saper qual titolo darmi voi destioste? 
im* Quel titolo, quel grado vi darò, che bramate* 
^L Quello ancora di sposa? 
dm» Quello di sposa ancora* 

^L Signor» la ni* bassessa troppo da voi si onora* 
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ri r yi f l inumi narmi iatomo ai vostri riti: 
Da voi eoa quante tloone sì ipoino i 
Xim. Usa aoU coimrte deoi apovr dia nn. 
DeL QuamTècoB, li^iiaRy io Boa mtò pervw» 
JCoft. Di tlon Alonso i detti DoadianTi alena aoipdtii 
Di donn' Alba la fede proaùst a mio dispetto. 
Data la mìa panila , tarto ne fai pentito » 
Giani ilmtro me stesso hm esserle marito l 
È ana vedoTa altera , sapeiba, e paati^^osa y 
Che crede se medesima maggior d^ ogù altn CtMi 
Cke di amar non si degna, e pensa a lei dovalo 
De' caori rispettasi ogni amile trillato • 
Dal Tostro bel costame qaeir alma è diSctentt. 
DeL Così oon parlereste, se a Iri foste pccsenls* 
Xim. Yaoo è pariar di lei; donn* Alba ènei Bcwll 
Meco osare non paote l'indorile sno siilo. 
Saprà, qoando fia tempo, che altn beltà ho ipoMb 
DeL Che direste, rignore, se qai fosse arrivata? 
Xrm. Dona' Alba a questi lidi ? 
DeL Donn* Alba è a voi dappP 

Andò per incontrarla il suo germano istesso* 
Ecco il perchè lontano P illustre cavaliere 
Nella recente pugna non fece il soo doveie; 
Xim, Come, di tale arrivo nessun seppe avvìssis 
DeL Forse Parrà impedito lo strepito delPornù» 
Xim. Questa di don Alonso è un* inrension, love 
Doan* Allia a queste selve st promima non credo» 
Ei seduce in secreto il vostro cuor restio. 
Ma i scherni, e le ripulse soffrir più non vogfio 
Vi offro titoli e gradi, vi offro rispetto e amore 
Con chi d'amor si abusa, adoprerò il rigore. 
DeL Meco tali minacce ? 

Xim. Con voi, con tutto il moB> 

DeL Per quel che a me s'aspetta, signoceio vi rispooi 

Che libera son nata , che morte in non pavento i 

Che vostra in nenun grado d* esiece noa oomeat 
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Ite noue mi etìKite tolto meotita insegna , 
La te^ognota axione di un onesl'uomo è indegni . 
Se ranror tì trasporta ad esibirmi un nodo. 
Sciogliere il primo laecio per mia cagion non lodo « 
£ se di fé mancate a chi promesso atete , 
Con simile incostanaa meco mancar potrete • 
lo serbo a un infelice dell* amor mio l' impegno ; 
Colla mia fede istessa a non mancar v* insegno . 
E se tradir tì piace, e se mancar siel' oso , 
Vn così tristo esempio di seguitar ricaso . 
Nata io sott fra le seWe, toì nato in bel terrene > 
Ma Tonor, la tirtnde da voi a' appressa meno. 
Voi della patria Toslra poco amate il decoro ; 
Io la Tirtute apprezso, e la mia patria onoro. 

Xim» Fra il signore, e la schiava è vano il paragone . 
Comando, e nel volere riposta ho la ragione . 
Cedete air amor mio dalla bontà pregata, 
rÌTedroTTÌ io stesso a cedere forsala . 

Del, E chi avrà tal potere di violentarmi il cuore ? 

Xrm. Chi della vostra fita è P arbitro, e il signore. 

Del, Arbitro di mia vita solo è il nume sovrano; 
Paole armar |ier punirmi di un barbaro la mano . 
Ma questo name istesso, per cui si nasce e muore. 
Difende dagli insulti di un* innocente il cuore • 
Fra le vostre rapine nella superba istoria , 
No, vantar non potrete si barbara vittoria. 
Nel valor delle donne colF uom non si contrasta ; 
Ma per l'onor difendere abbi a m foraa che basta. 
E r userò in tal modo eoli* aggressore ardito , 
Che dalla mia coslanta rimanerà avvilito . 

Xim, Proverò quel valore , che tu mi vanti in fiiccia . 
Yeggìam 1* eccelsa prova dell'orrida minaccia. 
Tieni meco. ( V afferra per un braccio ) 

DeU Lasciatemi . ( tenta liberarti ) 

Xhn. l come sopra) Guardie, il cammin scortate. 

Del, Viva, no, non mi avrete. 
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SCENA Y. 
DOff ALONSO, B DOKI6* ALBA, co« ttnniOi 

B DETTI. 

Alo. Ah pioto adi dii M 

Xim. Qoal aor prm t 

Alh» Infevlelei qoeato è d* onorr inp^BH? 

Tile amstor di ichiaTe, tri di mia stima iadc|M. 
Noa ti peoMf, ch'io venga per te d* amen aooMif 
Corìotilà mi sprona della novella ira|iresa. 
A te diedi mia fe<le in graxia del germano; 
Non merta di donn* Alba un perfido la mane. 
Il sangue mio si sdrgna , meco si sdegna mioct 
D* aver per un momento amato un tradite»» . 

Xim, Odo r usato stile del vostro labbro altero; 
Non curo il vostro cuore, sia docile , o severo. 
Mia preda è quella schiava ; che mi ubbidisca iofO^ 
Di femmina non uso a tollerai l*ozgoglio. 
O mi segua, o si sveni. 

Alo, Che pretensione aiditil 

Io l*onor suo difendo, difendo la sua vita. 
5o, che il onvel cimento gonfia i vostri peoMl)} 
Voi prò non vinceste, vinsero i miei guerrieri « 
Lo so, die profittando del colpo fortunato» 
Contro di me iperaste il |)opcl sollevato » 
E che volgeste in mente l'empio disegno iniSDO 
Nelle terre acquistate di rendervi sovrano. 
Ma su ciò v'ingannaste. I nostri Lusitani 
Non son quale voi siete, si liarbari, e inumani. 
Tenner meco ali imi>reM sello i reali auspici. 
Saran , se persistete, saran vostri nemici. 
Ritornate in voi stfsso, amico io vi ragiono» 
B i passati trasporti mi scordo, e vi perdono. 
jrJJM. Che pardon ? di perdono meco si parli invano; 

la ? oì per atterrirmi non vcsio il mio tofiano • 
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Per compeoMre i torti questa è Panica stncla, 
Dee le nostre ragioni decidere la spada. 
éilo. Di private contese or non è tempo; andate ^"^ 
Alb, Come german I la sfida voi di accettar negate^* ' 
L' onor del sangue vostro può ritardare 1* impegno 
Di punir colla spada quel mancatore indegno? 
Alo. Apprendete, o germana, che il cuord* un cavalien 
Dee nelle circoatanxe distinguere il dovere • 
Fa& cimentar se stesso , quando è in libero stato; 
Dee servire al sovrano, qualor n* è incaricato* 
Se don Ximene abusa del grado a lui concesso. 
Del mio monarca in nome posso punirlo io steiiOv 
Non perchè don Alonso seppe insultar l'audace» 
Ma qual perturbatore della pubblica pace. 
Or pei pubblici torti deggio punire i rei ; 
Saprò punire un giorno, e vendicare i miei • , 

Xim, E in pubblico, e in privato saprò far miodofCie. 
Vedrem fra le milizie, vedrem chi ha più potere. 
Deposto il comun grado, tornati un di al Brasile, 
Ricordar tì potrete, eh' io vi ho chiamato un vile. 
IparU) 

SCENA VI. 

DBLMIRA, DON ALONSO, ■ domh' ALBA. 

jilb. \jl omandate l' arresto . Puniscasi V ardito . 

Alo, No, non è tempo ancora di renderlo punito. 
Per or vaglia il disprezzo ad umiliar quel core. 
La colpa sfortunata risvegli il suo rossore. 
Non bramo che si yietÙB un uom ne' suoi trasporti. 
Ma che conosca il fallo, e risarcisca i torti. 

Del. Anima senza pari, cuor generoso, e umano! 
Signwa, io mi consolo con voi di un tal germano» 
Kete di un sangue islrsso ; con >itro i pr^ suoi i 
Pari virtù son certa ritroverassi in voi . 
So che compatirete un'infelice oppressa 9 
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Cbe il grado, che il dolere conosce di se stelli.* 
Mia protettrice invoco, Yoi generosa e saggia • 
^ib. Chi è costei? 

jilo, È Delmira, V amabile selTsa|i' 

jilb. Amabile vi sembra donna fra i bosdii nats? 

Da un cavaiier non merta vii donna essere aouiti» 
jilo, Voi non sapete ancora, qual sia qael corgentikt 
jilb. Non vai la geotileua a renderla inen vile* 
Quel chesi appressa è il sangue; nata in rastica eoli i 
La beltà , V avvenenza si reputa per nulla • 
Di due vaghe pupille il fulgido splend<Mne, 
Nobilitar non puote di una selvaggia il cuore*. 
E di voi giustamente, german, mi maravigUcy 
Che amabile vi sembri di una vii schiava il dgBo> 
jilo. Non spreziate una figlia, che ha sentimenti oiieiU* 
J)el. Parlar mi si concede? ( con umilia ) 
Alb. Parla . Che dir vocreiti? 

DeU Diri», che la fortuna dei nobili natali 
Contasi di natura fra i doni principali ; 
Ma che di un siroil dono chi con orgoglio abusi i 
La natura medesima di un'ingiustisia aocua. 
Alb, Tanto ardita favelli? schiava, aai tuchiaon' 
DeU Si, lo so, mia signora. Domandovi peidoM» 
Nata di sangue illustre siete in resi cittade» 
A comandare avvezxa fin dalla prima etade* 
Voi della culla intomo aveste ai primi albori 
Servi, donne, ricchexse, comodi, firegi, e onoci. 
Poi neir età cresciuta , resavi nota al mondo» 
Menaste fra i piaceri un vivere giocondo; 
£ tributar vedeste di nobiltade ai raggi 
Dagli ordini diversi i rispettosi omaggi . 
Ma confessar dovrete, che in messoataispleBdoDt 
Miraste con dispetto i gradi a voi maggiorì . 
E il verme dell* invidia nascosto in ogni seno 
Vi macerava il cuore d' ogni plebeo non meno. 
Fra queste selve oscure dove liam loUi cgaafi« 
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arto non connste nel sangue, e nei natali . 
li ditlingne il grado, ma appressasi di pia 
opera nel pregio d* onore, e di TÌrtù. 
ti ioo teri beni , che ognun da se prucnra, 
i aUri non Iw merito, che il casone la natura. 
Parla cosi una donoa fra popoli selvaggi ? 
Può la ragion per tutto illuminare i saggi • 
Ddfliira, il tuo talento merla, eh' io non ti 8£«essi| 
a tua virtude , ma non usare i vessi . 
: per don Ximene P anima non mi aggrava , 
sia rivai non soffro, che vantisi una schiava, 
lifirirei, che ardesse di vergognoso amore 
cmmina volgare di un mio germano il core. 
hA i dover tuoi, non ti mostrar altera, 
I mio cuor pietoso tutto confida, e spera . 

SCENA VII. 

3ELMIRA , DON ALONSO , poi KIG- 
CARDINO. 



P. 



erdonate, signore, la mia curiosità: 
i le donne vostre hanno ù gran bontà ? {con 

«) . . 

Dissimili han le donne gli usi, i costumi, ei cuori, 
germana, per dirla, non è delle migliori. 
Ah signor, soccorrete due poveri infelici, 
ro cui don Ximene scarica 1* ire nitrici . 
r, die son selvaggi , ma a tutti fa pietà 
lerli trattare con tal barbarità . 
Oimè I chi son codesti ? 

Panni die sian ^iiainati««b 
llannir, e Zadir . 

Poveri sventurati I 
per pietà, signore , voi potete salvarli . 
Si, lo fkrò, Dehnixa. Vadasi a liberarii* 
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SiHìil 3 gemtace« die il vortn 
Suvifi per placarvi u 
eom Rieeardmo ) 
D9L Lildìce DdBÌnl ah il mi mrtmto t 
A m cuof li ^ncraw uofio Bortnisi n^Enii 
S9 b nrtn di vn cnoct d yinroio e pio 
AaM ringntitacliiie, die vieii dal dover mio. 
9io c om pCMir non poMo tonto amory tonto sdOf 
^wtmno è ■ tè k viitnde, e la compenaa il cielo. 
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SCENA L 

Campagna con padiglioni • 

lOH XIMENB A SBDEBE PRESSO DI DM PADIOLIO- 

KK. PAPADIR IN PIEDI . Soldati all* intob* 
NO. GAMCJR, E ZADIR indietro in mxzso 

AI CARNEFICI COLLE MANI LEGATE • 

ap. mJ eh per pietà , signore, qaei poveri inncoenti 
fon sofTrano più a lango n orrìbili tomenti. 
Perchè le carni loro ilraxiare a poco a poco ? 
Perchè adoprar con essi ferri, tanaglie, e foco? 
Signor, di carne umana qual voi sono impaslatl; 
Fate sotto un acciaro morir que' sventurati • 
iirt. Olà quest' im{X)rtuno orator dei selvaggi 
3o£&a le pene anch' egli, che soffrono i malvsgg^. 
fiso di novelle insidie è pieno il popolo empio; 
Htn le carnificiiie ai perfidi d' esempio. ( leguar* 
He arrestano Papadir ) 

!ip. Ah , dov' è don Alonso , eh e dell' Europi il aaiM 
Ponte chiama di pace , fonte di bel costume? 
} voi non conoscete l'autor della natura, 
) non temete il fulmine, cui la sua man mìsim. 
ila gli europei non credo dal nume abbandonati; 
uredo , che da per tutto vi siano i scellerati , 
2 che la sua giustizia, che il pentimento aspetta « 
igU animi indurati preclari una vendetta, 
[v'ien condotto dalle guardie vicino a Camur^ 
9 a Zadir ) 
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SCENA n. 
DON ALONSO, RIGGARDINO, x dxtti. 

Alo. Olà, senza il mìo cenno si fan tei WKÓSÙÌ 
fL\ consiglio di guerra si aspettano i giadiai. 
Di punire i colperoli non ha il potere in mano 
Don Ximene soltanto ; non regna nn capitano. 
Si aoipendan, ministri, le stragi me presente, 
E ai separi in prima il reo dall* innocente. 

Xim. hi faccia alle milizie questo al mio grado h un torto* 
Con viltà di me indegna V ingiuria io non topporta 
Fermo quei ribaldi, il mio voler l'impone. 
Mancami di rispetto , chi al cenno mio si oppone . 
E il comando dell* armi , che a me pare è cunieadj 
Rivolgerò,' se occorre /contro d* Alonso iflteiao • 
E se pugnar sfuggiste meco da solo a solo, 
Per noi dei goerrier nostri dividasi lo stook» ; 
Vedasi , chi di noi nel loro cuor prevaglia, 
E le nostre contese decida una battaglia. 
( sfodera la spada , e nello stesso tempo si pongo- 
no in sua difesa i guerrieri dalla sua parte , • 
fanno lo itesso quegli altri dalla parte di D. Al») 

Alo. Trattenetevi, amici, guerra fra voi non vogBo, 
£ le nostre contese decida un regal foglio. 
[fa vedere una carta ) 
Giovine sconsigliato, no, non sapete ancott 
Qoal potere è in mia maoo; voi lo saprete oc cn* 
Ecco il regio sigillo. Guerrieri, il foglio odile, 
E del vostro monarca agli ordini ubbidite. 
Leggete ad alta voce « ( a Eiccardino ) 

Rie. „ Il re de^ Lusitani , 

I, Signore di Guinea, d* Etiopi, e Americani, 
„ Alle incognite terre gente spedendo armala, 
„ Ad Alonso, e a Ximene Timpresa ha incaricala. 
M D* ambi nel buon consiglio, e nel valor fidasdo. 
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»» Vmm infrt di loro Paalorìtà, il cooModo. 
a» Ma te fra i doe discordia nuca in barbaro fuoW» 
a» L'autorità divisa riatringasi in un solo, 
a» Al capitano Alonso, di grado, e età maggiore , 
M Rendano le milisie nbbidieoaa , e onore . 
n B allor, che il regal foglio sia pubblicato, e letto» 
»9 Vogliamo a don Alonso V esercito soggetto. 
M E, che a lai si ubbidisca, nostro Tolere espresso^ 
•« Che rispettar si debba da don Ximene istesio, 
9, E al comando sapremo alma non siayi ardita, 
«, Che di obbedir ricusi a costo della vita . 
•Km. Perchè tacer fin' ora? perchè celar «piel foglioF 
^lo. Per osserrar fin dove giunger potea V orgoglio» 
Questa onorata impresa fu a me sol desUiiata; 
lo fai, che a un mio cognato tal gloria ho procuxata; 
Ma per voi dubitando d* avere indi a pentirmi » 
Con quest' ordine regio saputo ho premunirmi . 
Provvido fa il consiglio: ecco il tempo arrivato 
Di togliermi dal fianco un seduttore ingrato. 
Guerrieri , udiste il cenno : l' autorità divisa 
In me solo raccolta V esercito ravvisa . 
Don Ximene all'istante privato è del comando 9 
Rendasi prigioniero, e gli si tolga il brando • 
Xim, D' uopo non v' è die alcuno accostisi al mio fianco; 
Se il monarca lo vuole, al mio dover non manco: 
( getta la spada ) 

Ma colui, che ha carpito segretamente il foglio» 
Renderà conto un giorno del temerario orgoglio • 
Jlo, SI, sfogatevi pure, non son tanto inumano 
Di vendicar gf insulti con chi si sfoga invano. 
Olà : quei miserabili traggansi dal supplisio » 
Godano fra catene di vita il benefiaio. 
Libero don Ximene sensa delP armi usate 
Errar fra queste selve a tuo piacer lasciate : 
E voi che or vi vedete dalla vergogna oppreMO» 
Lnpie^te gli aooenti a condannar toì itesflo. 
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t £jm X.-prtf-c^ . « Turrr ira.m'o da mma pankh 

>:exa lu. t. 
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acff XIXZ!(£. CAlifUR. ZADIR, PAPADIR, 
yJ-vC m-n 'Tjscv^ta! ah òan Alonio iiukgiMl 



CL xsv^^'-: 3 j - r^i' j«- , e ai altenilcTa al t^no . 
Pr7. >;ricc. ICQ -r* ;^j Zisì ? unnumeeT\ipertutb| 

E ÀeLi ma i^zsts'j :3 ^jk nTYÌM ì fhilli. (po^^^l 
XìiB Xja*»cttie ■>■■' pcc^jco ìmidximoaiilvcUOi) 

Ziirf Masi , aancB so tìto, e ven^cwmì aspetlo* 
( QwiBi fino a u>x cararScv caJulo or oc di nuA<H 
IXr-~je o:ne aJ ocU oca ho xaccollo ioTano. ) 



-^' ** . r r»:-Jj 



Cìt: T* at; ; jrr!«t! a nn Tecihìo sul fin degìì anni looi? 
Nc^ s.'A'Cj im^ioneioli ? aicte una bcalia ^oi. 

SCENA IV. 
D05 XIMENE SOLO. 

lìXiino me ! in qaal stato rìtrovomì al preatnte? 
Ah, che il cuore aTTÌUlo le sue sventure or acute. 
Che ho perduto in un fiunto? grado ,riccheiaa, ooore- 
Tutto ho sacrificato a un indiscreto amore. 
Oh inganno 1 oh debolezza, or li conosco appieno; 
Ora da* miei rimorsi ho laceralo il seno. 
Quale amor per Delmira mi slimolava il cuore? 
Oieolo a mia vergogna, un diionesto amore. 
Sol per meglio Iradirla mi ofTersi a lei marito, 
E del mio tradimento m'hanno gli Dei punito. 
Dona' AUm è mia nemica, fu Don Alonso oficio . 



a 
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Li ùtoàk aBemifisie ridicolo Bon reto. 
Li prìgìma, U morte è il più leggier tioioiia : 
Qnd, cbe più mi spaventa» è il perdere l'onora* 
Che diran nel Brasile gli amici, e gì* inimici? 
Ah, die diran le osiose lingue mormoratrici? 
La Corte,il Portogallo , 1* Indie ,V Europa , il mondo; 
Che dirà di Ximene? misero! io mi confondo. 
PoaM» al rossor dar fine colla mia destra ardita « 
Posso morir , ma vive l* onot dopo la vita . 
E fra gli scorni, e Fonte morir da disperato 
Fa , che resti il mio nome più ancor disonorato • 
Deggio alla mia ftmiglia , deggio al sangue , al decora 
Degli avi miei la gloria, ch'ereditai da loro. 
Essi da me non chiedono le colpe vendicatt^ 
ila una virtù che soperi le delwlesae andM#b 
Bella virtù, nell' anima scendimi a poco a pOM ; 
Cedano i rei pensieri alla virtude il loco . 
Impietosito il cielo in mio favor s* impegni , 
E on tale esempio agli uomini moderazione insegni» 
[parte) 

SCENA V. 

Canterai^ 

SCHICHIRAT CON un a bottiglia di vino . 



0, 



r che nessun mi vede posso finir di bere . ( beve) 
Il piacere del vino soqiassa ogni piacere . 
Li testa ho riscaldata; il sonno or ora viene, 
Qaindo avrò ben bevuto, oh dormirò pur bene! 
Benedetto il momento, che qui siete arrivati » 
Pdìci possessori dei vini delicati. 
S Tondibe Zadir, che il loro capitano 
Potessi a tradimento svasar con la mia mano! 
Ptt n dolce bevanda a^ to' possetlessi il trono, 
^ntto Poro d* America Toccei dar loro in dono. 
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La vista agli europei coli' oro ti consola} 
Io pascolo col tìoo il gusto della gola . 
Nel bete quando posso stan tutti i gusti miei , 
E quanto più ne bevo, più ancor ne beTerei.(ft#r| 
Saldi, saldi, eh' è questo? par cheballi il terreno. •• 
No, no, son io che ballo con V allegressa in mm. 
Pare che non ci veda . Eh di veder non curo . 
Se ho la bottiglia in mano, posso vuotarla al scot» 
( beve ) 

SCENA VL 

ROSINA, S DETTO. 

Bot, JuJcco qui Schichirat. Par briaeo dawen; 

Lascia pur; divertirmi con quella barba io spero» 
Sch, Poco ancor me ne resta. ( traballando ) 
Kos, Amico, come vaf 

Sch, Va bene. ( beve ) 

Eoe* Mi rallegro, buon aangoe » e auùtà; 

Sch. Non lo dite a nessuno. 
Ros. Ch' io pwli nont«Mt»'. 

Sch, Non so dove mi sia» 
Bos. Cosa vuol dir ? 

Sch, Bevels* 

( le offre la bottiglia ) 
Bos, Oh non bevo a quest' ora . 
Sch» Dunque befctè io.(lili) 

Povero Schichirat; ma che destino è il miol 
Bos, Cosa vi è succeduto? 
ScJi, Per amor mio piaigeir, 

Ho terminato il vino, e più di prima ho tela. 
Bos. Ne vorreste dell' altro ? 
Seh, Io non direi di ao* 

Jtof. Tagliatevi la badia» od io ve ne darò. 
Seh, Ch'io mi tagli la batlia? maledetto desliail 

La mia povera barba cooa ha tkù Su col fiao? 
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J^^s. Io Te ne do un barile, se la donate a me. 
Sch, Con Torre&4e farne? 
Mot. Yo' farmene un tuppè • 

( gli tira la barba ) 
Sch, No, corpo della luna, la barba io non ti do* 
O lasciatela stare ,0 eh' io yì ammasserò . {tirajuori 
un ferro ) 
Ho». Come! un ferro nascosto? anderò ad accusarti. 
Sch. Per levarti l'incomodo TÌen qui,Toglio ammassarti. 

(si atventa col ferro, e traballa ) 
R08. ( Costui mi fa paura. )Schicbirat,boburiato« 

Sai che li sono amica. 
Sch, Come I non ti ho ammanato ? 

•ftos. Non mi tedi ? son yìts • 
Sch, Sei V i va ? ne ho piactte • 

Via , facciamo la pace , e portami da bere. 
Rot. Or ora te ne porto • Ma di' , per qual cagione 

Hai quel ferro nascosto? 
Sch. Ho una brutta intensione. 

^ot. Vuoi ammassar qualcuno ? 
Sch Vorrei , e non voriei . ,.' 

^o«. Narrami . 

Sch, Ad una donna non dico i fatti miei. 

^08. Che si, che T indovino? 
Sch, Se l'indovini, il dico. 

^08, Della nostra nazione sei ancora inimico. 
Sch, Io nemico di quelli, che han si preziosi vini? 
No, no, per questa volta aiìe non l'indovini. 
Alonso ha del buon vino, Alonso è un uom valente* 
Vuoi Zadir eh' io l' ammazzi? no, no, non farà niente . 
^of. Dunque Zadir è quello, che vuol d' Alonso il petto 

Da Schichirat ferito? 
Sch, Come! chi te l'ha detto? 

^. Lo io; vedi, «*io sodo una brava indovina. 
Sch, Vado a dormire ; hoaoano. Buona notte, Bosina . 
^t. Fermati , e giù che fedi , che tutto è a me palese, 
Goldoni T. JVI. io 



«•v 
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Dimmi , come Zadìr tal cosa a te richiese? 

Sch. Te lo dirò, ma bada non lo die a ne«iui0« 

Kos. Non dubitar. 

Sch. Vien gente ? ( osserva ùUomo tra- 

ballando ) 

Hot, No, non ti Mute tkaW' 

Scìi, Mi ha chiamato Zadìr... Gamur eOl-MHilat. 
Mi ha detto.., me l'ha detto Zadircoglioedii ni* 
Io col yin nella mano... col tìd nella boUi|!liti>* 
Sentito ho che dicevano: è mia sposa, è miafi^* 
Quello parla, ed io beto , e bevo allegramente; 
£ il vino, quando è buono, mi piace cstremamnle* 
( traballando mezzo insonnato ) 

Ro8, Ma chi ti die quel ferro? 

Seh, Il ferro .. . me l* ha dito!.* 

Ed io con questo ferro mi sono ubriacalo . 
Bfta ho da ammazzare Alonso* Alonso poverino, 
Ha da buttare il sangue, come un boràal di vioo» 

Hot, E averai tanto cuoce ? 

Sch, Se ho CBW? innanù nottti 

Sarei anche capace di beverne una botte • 
E sono un galantuomo, e se tu vuoi, seomaelto 
Di dormir sul terreno, come s^ io fotti in letto* {» 
getta in terra ) 

Rat, ( Non può reggersi in piedi , ) (da se) 

Sch, Rosina? 

Ro8, CoM vuoi? 

Sch, Tu pur su questo letto accomodar ti puoi. 
( addormentandosi ) 

Bos, Non farà gran fatica a dormile tal tooitno. 
Egli B* è già avvezzato . Si addormentatte alaeaol 

Sch, Dimmi la mia bottiglia . ( addormenUaiiod ) 

Ros, Par messo addoCBtnlil» 

Al vino don Alonso quatta volta è obUigpili • 
Svelato è il tradimento, U traditore ancora; 
Yo' andai del suo peàcob ad avvitarlo of «»• 



ATTO QUARTO 147 

Anzi to', se mi riesce, recargli il ferro istesso: 
Schichiral è dal sonno profondamente oppresso. 
^ì proverò . Si roaoye . Però non è sveglialo ; 
Ecco il ferro, ecco il ferro, afle glie l'ho leTsto* 
Abbialo don Alonso . Ma un bel peosier mi aUetUi , 
Potati, nentr' egli dorme, tagliar quella barbetta • 
B se |nS n risveglia ? cosa far mi potrà ? 
St^ ho leralo il ferro, non mi spaventerà. 
Ho le (orbici appunto ... ma qui non ista bene 9 
la on sito |MÌi comodo farlo portar conviene. 
Ehi amici, irenile • . • costui bevuto ha un poco; 
GooTÌen di qui levarlo, portarlo in altro loco. ( i 
ioldati portano via Schichirat addormentato 
Io prima don Alonso vadasi ad avvertire, 
P(N tomo, e gliela taglio, se credo di morire. 
(pane) 

SCENA VII. 



P 



donn' alba sola. 



pverì affetti miei , si mal foste impiegati 
Per un fellon, che nutre tai sentimenti ingrati? 
Scorso per rivederlo ho il mar fra le procelle, 
E ali* amor mio mercede contendono le stelle. 
Posso del mondo in faccia mostrar di non curarlo 9 
Ma il cuor segretamente è costretto ad amarlo • 
L*amo ancor queir indegno da tante colpe oppresso 7 
L*amo macchiato in volto dal disonore istesso? 
Ah si , la mia passione tutti i confini eccede ; 
Ma non lo sappia il mondo, che nel mio cor non fede* 
B benché nel mio seno duri la piaga antica, 
Vo^, che ciascun mi creda del tradì tor nemica. 
Cieli 1 alla mia presenza osa venir l'audace? 
Fuggasi; ah non ho core. Che dir vorrà il mendace? 
9 ei dell' error pentito^, ma tardo è il pentimento; 
Coi rimproveri acerbi si accresca il suo tormento. 
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^ Tcr X3 4E-r'a f in mns msxHcacxa : 

?f Tosir rame iii=ia. X3 '.zmc.'at infido. 
Xm. ^ « " ■» -^r- 7ixns« ò. ac drìla mia torte . 

iu n -nsm 3uiJ . S»a' AIìm . b vita , e k mia BMflI 

Spuisiia xa ÌMzn. ^ i ■•■ ccatre di me ub arcuo; 

Poò a KC«iLi u rcvr pM^aR di nn germano ; 

E pootc in grtiia voatra quello german placato 

Bmdermi qneir onore, di cut prìvommi irato . 
jtib, Perfido ! ti conosco . Dinansi al mio cospetto 

È il tinor chi ti guida , noo amor, non rispetto . 
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io tempo mi chiedi, che per rossor ti affanni, 
a grada speri, col lue sperar t' inganni • 
forar pialtosto saprò il germano istesso, 
raen ch'egli merila, un traditore oppresso • 
ma mie tocì di don Alonso al caore, 
lie nel pantrti accresca il sao rigore. 
MBO natrire in petto può mai tanta fieressa 
che porta in toUo l' idea della dolcessa? 
dai qaei begli occhi, dove Pamor risiede, 
M^c pietade a chi pietà lor chiede? 
[odia firtude, che il mondo in foi decanta, 
▼ar gli afflitti , di perdonar si vanta . 
■li a f ci qual sposo venire or non mi fica, 
la non Y amante, trovar la protettrice • 
lel don Ximene, cui deste un di la fede, 
nipplicanle prostrato al vostro piede. 
k non mi sprona a un simile tributo, 
ispetto un segno al vostro cuor dovuto. 
!be bel vedersi ai piedi un mancata pentito!) 
in fi basta il vedermi dal mio rossor punito 7 
li xossor nel mirarti dinanzi ai piedi miei ? 
, per placar quel core, bella, che non farei 7 
iati. 

Di perdono datemi prima un segno . 
satl. 

Vi ubbidbco. 

Sei di perdono indegno. 
do voi mi volete . 

Si , la tua morte io hcamo. 
owoor mi lusingo .) 

( A mio dispettoiol'afflo.) 

SCENA IX. 

m ALONSO, GUARDIE, E DETTI. 
\ 

à he&tefoi, germana, di un inimico al fianco? 
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Alb. Pensate al dover Tostro. Io al mio dover noominco. 
Delle ingiurie a me fatte so meditar TendelUi 
Delle pubbliche colpe punirlo a voi si aspetta. 

Xim. L*odio del vostro cuore al mio morir i^eftende. 

Alb, Si^fodio mio èimplacabile (Ma il cuor miolodifenài 

jilo. Usai del mio potere per raffrenar l'orgo({lio', 
Del desti n di Ximene solo arbitrar non voglio. 
Nave è già preparala non lungi a queste aieoe; 
Al Brasile condotto sarà fra le catene . 
E il viceré, che giudica nel suolo ameriosDOi 
Farà nel condannarlo le veci del sovrana. 

Xùn, (Misero mei) 

jilb. ( Si perde, s' h nelBrasileìoviato.) 

Comet a voi di punirlo non fu il poter già dito? 
Neil* incognita terra voi podestà simile 
Avete a quel che giudica nell* indie, e nel BruÀk' 
V<H premiar, voi punire, voi condannar potete* 
Arbitro di Ximene, come degli altri or siete. 
Non offese voi solo quel seduttore ingrato: 
Coi neri tradimenti ha l'onor mio macchiato* 
Né soffrirò eh* ei vada fra tante colpe involto 
Lungi da noi per essere in altra parte assolto. 
Pensateci, germano. Qui dee restar Tardilo, 
E sotto gli occhi vostri dev'essere punito. 

j4lo. Tanto con chi vi piacque inferocir potete? 

j4lb, L' indole del mio cuore ancor non conoscete. 

uilo. Parta la nave, e resti fra di noi don Ximene • 
( ai ioldati ) 

jilbé Si, ma fra noi restando , pongni alle catene. 

Xim. Barbara! a questo segno in voi f o£o s^ aumenti? 
Non bastanle miesuppliche ,non baalacii* ìomipettw 
L'essermi a* piedi vostri con mio roasor ^UMi 
Non bastò il vostro cuore a rendere placai^ t 
Mi resero (inora reo le mie colpe, è vcto^ 
Colpevole voi pure rende 1* orgoglio altero* 
Voi perdonar negate or che pentito io aooo; 
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7 Io riogiorie sopporto, V adoro, e ti perdono. 
I {porte) 

SCENA X. 

dokn' ALBA, E DON ALONSO. 

^lo, Oeguitelo, adda li. 

Mb, No, di lor non mi fido. 

Io iteiM in queste seWe to' custodir 1* infido . 

Gente ho meco capace per arrestarlo ancora . 

lovso quel menxognero fede a suoi delti implora ; 

Dee maturar la pena dovuta a un traditore . 

( Felice lui, se avesse a giudicarlo il cuore.) (parie) 

SCENA XL 
DON ALONSO , POI DELMIRA . 

•^/o. XLppur cotantosdegno parmi equivoco in lei» 
Conosco mia germana, fondali ho i dubbi mìei. 
Lo so , che. a due passioni soggello è il di lei cuore; 
L'ambizion la trasporta, e la trasporta amore; 
£ parmi di vedere pugnar nel di lei petto 
Col più tenace orgoglio, il più cocente arfetto. 
Del. Signor, nuovo dovere a voi mi |)orl£ innante 
Carca di nuovi doni, carca di grazie tante. 
Quei miseri infelici per voi vivono ancora; 
Grazie per me vi rendono, meco ciascun vi onora • 
fi preguio qvel nume, che dappertutto impera , 
Chis.«8 gycaik al mondo felicitade intera. 
•dio, P saf I SI lieto augurio , che vien dal labbro vostro, 
Malil i^icMk non vi è nel secol nostro. 

. ^Knt f «sor, per la gloria sudare a noi conviene, 
Wi Mlf(tgiiii in vita misto col male il bene. 

'^-0ll9lk>y che mi potrebbe render conlentoal mondo, 
»l TOi sarebbe un sguardo all' amor mio secondo: 
Darei per possedervi , darei la vita isleisai 
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Ma non è tal fortuna air amor mio concessa . 

Del, Deh , non mi tormentate . Conosco il miodoreie> 
Confesserò più ancora. Vi amerei con piacere; 
Ma Vonestade insegna, ma il mio dover richiede} 
Ch' io serbi ad ogni costo al sposo mio la fede. 
Neir ordin di natura è un perfido delitto 
Le barbare afflizioni accrescere all'afflitto. 
Quest'unica speranza alP infelice or resta, 
Né vo' fra tanti mali privarlo anche dì questa. 

^lo, No,Delmira, non sdegno, che allrai siate amofm» 
Ma con me non dovreste essere men pietosa . 
Per mio conforto almeno da voi sapere aspettOf 
Se in libertà trovandovi mi neghereste affetto. 

Del, Come potrei negarlo a chi cortese è meco? 
Non è il raiocuorsi barbaro, non è il mioamorsìcieoo. 
Se il padre mio V accorda , se Zadir 1* accooseate, 
Voi del mio cuor potete dispor liberamente. 

Alo» Vediam , se penetrati da benefici , e doni 
Avran cuor di negarmi le mie consolaaioni. 
Confessano la vita dono di mia pietà. 
Ora per cenno mio godran la libertà . 
Se aman la selve loro, potran goderne io pace, 
Migtioreran destino , se altro destin lor piace • 
Camur, fioche natura prolunga i giorni suoi, 
Se vuol goder la figlia, vivrà presso di voi.. 
Zadir mi sarà amico ; render potrà felici 
Nella sua patria ei stesso i congiunti, • gli amici. 
Altro da lor non chiedo {ter premio al mio iavore, 
Che la man di Delmira , che di D.tl«iìm il cuore . 
Venga Zadir, si ascolti, venga Caoiiir «Mli*csS0t 
Avrò coraggio in petto per superar mtk 
Olà? 



^ ATTO QUARTO i53 

SCENA XII. 
ROSINA, RIGCARDINO, e detti . 

jÌUk V oi, die folete? (a Roiina ] 

^ot. Signore, ho da narrarri 

Gola d* albi importanxa, ma solo i' to' parlanri . 
Jlo. Attendete, {a Rosina) Sian tosto dai ceppi liberati 

£ Camor e Zadir, ein libertà lasciati {a RLecardino) 

Wnmo ardisca inaaltarli. . • 
^ot. Signor, che cosa fate ? 

Prima di liberarli. .. 

Alo. ( a Rosina ) In dò , come e* entrate? 
Bot. C* entro, perchè mi preme la vostra vita assai; 

Vi ho cercato finora, e a tempo or vi trovai . 

Qaello, che volea dirvi fra noi segretamente , 

On senza riguardi dirò Uberamente . 

Qoel Zadir, che poc'anai da morie fu salvato. 

La vita per mercede di togliervi ha tentato. 

Uà certo Schichirat, sendo dal vino oppresso, 

Eieentor del colpo si svelò da se stesso . 

£ questo acuto ferro, che ho a Schichirat levato, 

Fa a lai per truddarvi da Zadir consegnato . ( dà 

U ferro a Don Alonso ) 
Dei ( Ah traditori ) 
Mo, Delmira, ecco? onesto amante, 

A coi P ooor v'impegna ad essere costante • 

BtMiao fra catene. Sia Schichirat legalo, 

Bsia £» bceri istanti 1* esercito schierato. 

Veagsno i im condotti dinanzi al mio cospetto. 

A eserdtar giustizia son dal dover costretto . 

Moira , se le colpe in voi destano orrore , 

^Mrto ferro prendete , questo vi parli al cuore . 

Iptrie) 
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SCEIVAXIIL 
DELMIRA, RICCARDUIO, m ROSINA. 

BU» VJ «desto Sdiidiifat sì ss, dove dimora? 

ilo». Nel boschetto vicino credo , eh' ei dorma anooo* 
Se volete distingoeHo eoo qaslclie fondaineDtOy 
E P onìco seUag^o senza la bariui al mento. 

Bmt. Senza barba un selvaggio? La cosa è innsiUti. 

Moi, L* aveva il poTcrìno, ma io glie Pbo iagliati. 
Intanto ch'ei dormiva, mi divertii eoa, 
£ se non lo credete , la liaiba eccola qai . {/a ve- 
dere la barba di Scìùchirat , e parte ) 

JUe. Il povero selvaggio la barba più non ha ? 
he donne per pelare ban grande abilità . ( parie | 

SCENA XIV. 



Mi 



DELMIRÀ soiJL. 



isers me I che intesi? Zadir è traditole? 
Di tal delitto a parte, che sia il mio genitore? 
No, che non è mio padre ribaldo a questo segno; 
Sol Zadir è capace di un tradimento indegno. 
Ed io con tanto zelo la fede ho a lui serbata, 
Ho difeso, ho proletto un'anima si ingrata? 
lo feci il mio dovere; no, di ciò non mi pento, 
Ma indegno del mio cuore lo rende un tradia»cBÌo< 
Questo ferro inumano, spresss, mi dice,unesBpiOi 
Fosti finora indarno di fedeltadb esempio • 
Ama , mi dice il core , chi metta esscce «malo; 
Ama l*eroe pietoso, che di virtude è onalo; 
Ma del mìo cuor la voce troppo è a la^oa soipetUi 
Confondere pavento raosoie, e la ^cadetta. 
Tanto de* mìci consìgli p cesu me i e noai vo^io» 
Sicché a temer mxn abbia del frmaùnile ctgoglia* 
IVkSi», temo, vaneggio: feoo, cIk dir mi vasi? 
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mi dicesti Alonso coi rimproveri tuoi ? 
«osiglier sospetti , no, no più non vi ascolto, 
MODltare il |)a<lre, ^o' rimirarlo in volto, 
ni abbandono in braccio di una passion tiranna ; 
e il cuore medesimo coi suoi consigli inganna, 
hi per la lirlude serba costante il selo, 
tradisce il mondo , non 1* abbandona il cielo . 
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ATTO QUINTO 

SCENA L 

BotcJietto. 

SCHICHIRAT SDBAiATO sopra uha massa m 

TERRENO, CHE DORME ; SI SVEGLIA A POCO A 
POCO, SI ALZA, E CERCA LA BOTTIGUA.Sz ATAS- 
ZA STROFINANDOSI GLI OCCHI; POI VUOLE TOC* 
CARSI LA BARBA, E NON LA. TROVA. Fa QUAL- 
CHE ATTO d' ammirazione, POI TORNA A CU* 
CARSI LA BARBA , E PRINCIPIAA BAGiOlf ABSOASlfc 

VJ omel oimèl la mia barbai dormo, o son' io tftffM 
Che sia un sogno ? o davvero , che mi abbiano sbtffaatrf 
lo cammino, io parlo, le man, la teaU iomovoi 
Dunque non dormo; eppure, la barba io non rìtcovo. 
Povera la mia barba ! dove sarai tu andata ? 
Ah Rosa maledetta, tu me l'avrai tagliata. 
Mi addormentai si forte ,dL quel buon vin ripieno.. 
Mal chi mi ha qui condotto a dormir sul teoeno? 
Io so, che allora quando P ultimo vin bevea» 
Stava in luogo serrato, coperto ali* europea. 
Mi sdraiai sulle tavole, non sul terren bagnato; 
Questo seoE' altro è un sogno. Io sono addormentato. 
Seguitiamo a dormire . Quando mi sveglierò , 
Spero, che la mia barba al mento io troverò. 
Ma quando che si dorme , ragionasi cori f 
S) , la notte si sogna quel eh* è passato il di . 
Ma non siamo di notte ; veggo cogli occhi il sok» 
Alio la vooe, e sento il soon delle parola . 
Veggo r erba e le piante, coootco ove mi trovo ; 
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Dunque non dormo; eppure la barba io non ritro?o* 
Barba mia, ti bo perduta. Ah che arrossirmi io aento| 
Dovrò farmi iredere senza la barba al mento ? 
I nostri americani di ciò cosa diranno? 
Le donne insolentisaime di me si burleranno. 
Scbicbirat senza liarba? Ma che disgrazia è questa? 
Prima che senza barba , ah foss* io senza testa . 
Sdì monti inira Je seWe nascondermi ^ogPio. 
Più non mi Tegga alcuno. Mondo per sempre addio : 
Addio fin preziosissimo, perduto il caro pegno» 
Con questa macchia in volto sono di bere indegno* 
Ma se di tal he? anda mi ha il mio destin pii?aU) » 
Acqua non to' più bevere, to' morir assetato. 
Ah innanzi di morire colei trovassi almeno. 
Che mi tolse la barba I vorrei ferirle il seno I 
fi, n, con questo ferro... ma dove il ferro è andato? 
Ah strega maledetta, questo ancor mi ha levato • 
Ma colle man , coli' ugno , irato , e furibondo • . . 
Ah che di qua vien gente ; oimè dove m' aacondo? 
Dalla vergogna estrema inorridir mi sento. 
Procurerò alla meglio di ricoprire il mento, (j/rae- 
cia un pezzo del $uof anello di pelle , e si co» 
pre U mento ) 

SCENA IL 

RICCAKDlNO CON soldati, e dbtto. 

Aie. VJ hi tei tu , che b faccia di mascherar prociua ? 

Sch. Sono un uomo dabbene. 

Bic, S'è ver, di che hai paocaf 

Scopriti. 
Sch. No; vi prego, siate meco indulgente. 

Ho una flussione in bocca , e mi fa male un dente. 
"ic* Arrestatelo, amici, e a forza ei sia scoperto. 
S^K Mandatemi a morire , ma col viso coperto . 
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Mie, Scoprasi immantineote. (i soldati lo teopron<ì\ 
Sch. Ah maledetti 1 (cerea 

di nascondere la faccia ) 
Rie, Indegno! 

Tui sei quel ch'io ricerco; ti ho conosciuto alMg^ 

Guiciisi al capitano il traditor legato. 
Sch, Io traditor ? 

Bic, T'accheta, selvatico shnrbato; 

Sch, Ah cane! a me sbarhato? Dimmi quel che ta VQOÌ| 

Dimmi tutte le ingiurie, che immaginar ti puoi. 

Dimmi ribaldo, indegno, traditor, scellerato* 

Ladro, infame, briccone, ma non mi dir sbarbato, 
SUe, Se tu avessi la barba, tal non ti chiamerei» 
SeK Ah Rosa disgraziata! Rosa, Rosa, ove sei? 



JRos. Jtlj( 



SCENA IIL 
ROSINA, ideiti: 



iccomi, chi mi chiama? 

Sch, Per carità lasósleai 

( si sforza di sciogliersi ) 
Per un momento solo, poi subito ammassatani. 

JRos. Ehi ; tenetelo forte . ( con paura ) 

Bie, Conducetelo altrove. 

Sch, Perchè su quelk testa un fulmine non pìsve^ 
Che non s* apre la terra , e alla presenss mia 
Il diavol non la porla dei mostri in compagnisf 
Fiere di queste selve, orsi venite fuore. 
Venite a divorare di quelP indegna il ecce; 
E colPugne, e coi denti tanti colpi crudeli 
Fatele, quanti furo della mia barba i peli» (ptf^ 
con i soldati ) 



ATTO QUINTO 169 

SCENA IV. 
ROSINA, s RICCARDINO . 

'ai. uLfR voi Tien da ridere. 
te. Al poyero aelTaggiOf 

LenmdogH la barlM, faceste un grande oltraggio* 
Tedendoai sbarbato ei n* ebbe tal dÌ8petto« 
iloBese ad una donna IcTassero il belletto. 
\ Ter , die colla mano torna il bel che si perde , 
il tpiaeey che si yeda sotto del rosso il verde . 

{parte) 

SCENA Y. 







ROSINA SOLA 



h gli par di aver detto una bella sentensa I 
S'ingrassano questi uooaini a dirci un'insolensa. 
Pofero sciagurato! un poco di belletto 
dato senaa malisia non è sì gran difetto. 
Lo so ancor io, che un volto Termiglio per natura 
^•1 più di quel che ad arte corregger si procura ; 
Ma poche sono quelle eh* han si bella fortuna , 
Perciò suole ingegnarsi la pallida , e la bruna . 
Così è megKo , Vedere un rosso artifisiale. 
Patto con buona grazia , o un verde naturale ? 
H brutto è sempre brutto; sia il sangue, o sia il pennello 
Quel che dipinge un volto, quando par bello, è balla 
(porte) 
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SCENA VL 
Campagna con padiglioni, 

DON ALONSO DA UNA PARTE COI SOLDAH POI- 
TOGBESI, CHE A SUON DI TAMBURO SI METTOHO 
IN ORDINANZA . DALL' ALTRA PARTE CAMUR» 

ZADIR, PAPADIR, con altri sblyaggiik- 

CATENATI . 

jélo, XTopoli amerìcam, aditemi, e tceimttt 
Contro il Tostro destioo lano è il foror che ante. 
Noi non venimmo armati per il detio malvaggio 
Di seminar le itragi fra il popolo selvaggio. 
L* unica nostra cura è sol quella rìcchessa, 
Che le miniere asconde, e che da voi si spresis*. 
La libertà , la vita a voi non fu contesa; 
Ma sol le insìdie vostre ci armano alla difesa. 
Posto da noi soltanto sul terren vostro il piedsi 
Ai nostri danni accinto il popolo ai vede . 
Pace a voi si protesta . Odio da vm si mostes* 
Fra di noi si combatte , e la vittoria è nostra . 
Potea deirarmi il dritto rendervi sdiiavi e oppM* 
Voi liberlade aveste dai vincitori istessi. 
Ma le catene appena vi trassero dal piede. 
Al benefiaio ingrati mancaste a noi di fede. 
Alla pugna insidiosa barbaramente accinti. 
Dal valor di noslr*armi foste fugati, e vinti* 
E quei, che sopravvissero al militar conflitto i 
Ebber novel perdono di fellonia al delitto. 
Dicalo chi di voi , a morte condannato. 
Fu dalla mia pietade assolto, e liberato. 
Dicalo queir indegno, che ancor per me respira» 
E in ricompensa il perfido alla mìa morte aspica • 
Se al dritto di natura quivi il foror si oppone, 
Giusi* è, che si punisca si barbara nasione. 
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Ahbiaoo i meo colpevoli dure catene in tort^f 
H i tcadilori indegni sian condannati • morte. 
I^ap, Ah signor, perchè mai co' miaerì innocenti 
Confondere vi piace gP ingraU , e i delinquenti 7 
Deh con chi non vi ofiese placido il cuor n mottrìf 
Sol ài colpe fecondi non aono i tenen nottrì • 
Credete • chi può dirlo; fra queste selve ancora 
Xa pietà si conosce , e la virtù si onon . 
^.Xo, Che pietà ? che virtude ? perfidi tutti liete, 
£ agli animi ribaldi degna mercede avrete. 

SCENA VIL 

DELMIRA , E DETTI. 

■^^el. KJ ignor, se perir deve tutta la patria mia. 

Salva Delmira ancora da tal rigor non sia. 
£ se la pietà vostra meco è la stessa ancora, 
Frove di tal pietade la mia innocenza implora. 
Tutti Siam rei, signore? di tutti il cuore è ingrato 7 
Ditemi di qual colpa è il seno mio mscchislo? 
E f' io sono innocente, perchè fra tanti, e tanti 
Non vi sarà del pari chi dell' onor si vanti? 
E voi senza distinguere il reo dall' innoctnte. 
Volete una nazione trattar barbaramente? 
Fapadir che vi parla, pien d' onestade ha il core; 
Scarso d'ogni virtude non è il mio genitore. 
E fra tanti infelici più assai, che delinquenti , 
Signor, ve lo protesto, vi son degl'innocenii. 

jilo, Delmira, fra coloro, che innocenti vantate, 
Dite, perchè Zadir ancor non nominate? 

Del, In favor della patria solo pregar mi lice. 
Contro dì chi vi offese, non fo l' a passatrice. 
Chi è reo, pensi a se stesso. Voi giudicar sapete, 
Basta , che l' innocente col reo non confondete . 

ZaéL Ah perfida, t' intendo. Colle tue voci accorte^ 
Sollecitare intendi sol di Zadir la morte . 
Goldoni T. XVI. ii 
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TmìÌ il roMore, iagnU, eli riminurmi in toltoi 
Oc èbe il tao core infiilo dalla catena è adotto . 
Si monbf tracUtrìoe; sarai contenta appieno, 
Ma prorerai la pena de tuoi rimoni in aeno. 
Del, No , cnidei, nel mio petto ri moni io non pifoito. 
Fida ti fili pur troppo, eid arroasirmi or aenlo . 
Fida io fui ad un ingrato che la giuttisia ofEendei 
Che onesti non conosce , che Tirlù non iolaniis. 
Bla del mio cuor la fede a te non ho serbata , 
La rìserbai al padre, e al del , che mi ha Icgrti. 
Ed or, che un tradimento deturpa il tuocoftaast 
O che mi sciolga il padre, o ohe mi sciolga il boim. 
Zad, Di qual colpa m accusi? quel tradimento è quelli^ 

Onde vai mendicando di perdermi il pretesto? 
Alo, Olà, qui si conduca colui, che fa aerostato. 

( alle guardie ) 
Cam, Zadir, di tradimento il tuo cnor è maediistol 
Zad, ( Sulte! da Schichirat fossi sUt'io tradito! | 
Alo, Venga il complice indegno ad ismentirPssffilo 

SCENA Vili. 

SCHICHIRAT IN CATENE FBÀ UE GVABDB, 

E DETTI . 

Seh, J\h signor, la mia hsrba ... 

Alo, Parla , e nana qasl» 

Quel che il ferro a te diede . 
Sclu Voglio la barba mia. 

Alo, O chi ti diedeil ferro pubblica io chiari accenti i 

O parlerai costretto fra orribili tormenti • 
Sch, Di qual ferro si parla ? 
/TeZ. Di questo, acellento. 

( gli mostra il ferro ) 
Sch, Questo? 
Alo, Lo riconosci ? 

Sfh, Da Zacfir mi fu dato. 
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-^lo» Ver qual ragion? 

^^ad, T' accheta . D* uopo non tI è cH lui • 

Dirà Zarlir ìsteaso tolti i dÌBegni sui. 
Si, ti ▼(Jea svenato, perfido rapitore, 
Che della mia iiraona mi seducesti il core. 
-^lo. Dopo che dalla morie ti ho liberato io stesso, 

Fosti capace, indegno, di un cosi nero eccesso? 
^Zad, Tu mi facesti un dono mollo minor del torto; 
A costo della rita un* onta io non sopfìorto. 
Ordina il mio supplizio . Si ha da morir ? si mota ; 
14a tornerei polendo a far lo stesso ancora . 
.^/o. Va a sostener 1' ardire del carnefice in fiiccia ; 
Puniscasi in un tempo l' ardire , 9 la minaccia • 
Ai delinquenti appresso traggasi quest'indegno • 

( accenna Schichirat ) 
Contro quegP infedeli si adoperi Io sdegno. 
Altri agli alberi appesi , altri cadan svenali , 
Altri fian dalle rupi nel mar precipitati. 
J)el. Pietà , pietà , signore . ( «' inginocchia ) 
JPap, Pietà del sangue nostro» 

( tutti i selvaggi ù gettano colla Jaccia per ter» 
ra , eccettuato Zadir ) 
2ad. Vili, Zadir non degna seguir l' esempio vostro • 
Alo, ( Qual spettacolo è questo novello agli occhi miei? 
Non dicano i selvaggi crudeli agli europei . ) 
Alzati, amabil donna, si che pietoso io sono* 

( aiuta Delmira ad alzarsi ) 
Sorgete, americani, vi assolvo, e vi perdono. 

( tutu si alzano ) 
A Zadir, che superbo alla ragion non cede, 
Prima d* ogni altro i ferri si traggano dal piede • 
Veggasi il presuntuoso errar libero, e sciolto 
Con questa macchia indegna di traditore in volto* 
Ed ognun che l' incontra fra selve, e fra pastori. 
La fellonia detesti, e mia pietade onori. 
Zad» Ah tu trovasti il modo di rendermi avvilito» 
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DoTiò per traditore esser mostrato a dito ? 
Ribfaociar mi potranno i popoli europei , 
Che i selvaggi soltanto di crudeltà son rei? 
Non è ver, la virtude regna fra noi noa meno; 
Finor sdegno protervo me la estirpò dal seno • 
Non mi ritorna il lume della ragion smarrito 
Il timor della morte; son per rossor pentito. 
Di tua pietà due volte fu la mia TÌta un dono . 
Di tal esempio in faccia, so che un ingrato io 
B per potere appieno ricompensar tuoi doni, 
Sopra il cor di Delmira cedo a te le ragioni. 
Amala, che sia tua, che di tal sorte è degna • 
La tua virtude, Alonso, ad emularti insegna» 

jilo, Zadir, ti compatisco . Si amabile beliate 
Di un cuore innamorato scusa le colpe andate. 
Quelle ragioni accetto , che tu mi cedi in lei : 
Vieni al mio sen , Delmira , che cosa mia tu aei. 

Del, Ah 00, signor, non basta , eh' ei vi ceda il mio 
Se mi rinunzia un spose, comanda il genitore • 

Cam, Figlia, mia cara figlia, credi me ù inumano 
Che porgere ti vieti ad un eroe fa mano? 
Ah si, chiaro si vede da un con bel ocelume 9 
Che gli europei conoscono della demenaa il nume? 
Sposati a don Alonso; sia di tal nodo il firutto 
Rendere il popol nostro colle sue leggi iatrnllo. 
£ se finora il Sole da noi fu Tcnerato, 
A venerar c'insegni quello che ha il sol formaUy 

Jtlo, Popoli fortunati, il dolce incarco accetto ; 
Figli tutti vi chiamo rol più sincero affetto. 
E tu, bella Delmira, cui dir mia sposa or godo, 
Stringi dei nostri cuoci colla tua mano il 
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SCENA 13LT1MA 
donn'ALBA, don XIMENE, b detti. 

^^b. vJ oiiie,gennaii,ramore può ■TTilirri a tal aegne 

Udì strìngere la mano eoo un legame indegno? 

Xrf'onor degli avi nostri . . . 

^io. Degli avi allo splendore 

X^ TÌrlù di Delmira può accrescere 1* onore • 

X)egna è V onesta donna di possedere un soglio, 

^al più la sua uioiltade di un forsennato orgoglio, 
^lla è mia sposa, e voi, se mal ciò tollerate, 
Ite d'onde veniste, ed al Brasil t<»oate. 

^Ib. A me cotale insulto? so quel elie mi si aspetta, 
Son donna, e son capace di fare una vendetta. 
Ecco quel don Ximene, che a voi reso è nemico « 
Udite, don Alonso, in faccia io ve lo dico: 
Se il vostro cuore invaso non cambia i pensier suif 
Dinanzi agli occhi vostrì porgo la mano a lui. 

«4lo. Questa minaccia orribile, germana, hoprevedula. 
L'idea del vostro sdegno fu da me conosciuta . 
Per vendicar gì' insulti voi minacciate un nodo, 
E il vostro cuor desidera, eh' io glie ne porga il modo. 
Nemico a don Ximene perle sue colpe io sono. 
Ma fonte è un si bel giorno di grazie, e di jierdono. 
Ritomi don Ximene al grado suo primiero. 
Purché sposi donn' Alba, e non sìa meco altera 

Xim. Tale è il mio pentimento, che se da voi si chiede^ 
Gettarmi non ricuso dinanzi al vostro piede. 

Alo. No, da voi non pretendo vedervi umiliato. 
Voglio che voi mi siate socio, amico, e cognato. 

Xim. Donn'Alba,ilvostro cuore può rendermi felice. 

Alh, Sì, dalla mia pietade meno sperar non lice. 
So, che da me dipende Toner di un capitano : 
Per renderxi I' onore a voi porgo la mano. 
Ma perchè una selvaggia nelle follie passate 
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Voi ricader non faccia , meco al Draail tornite . 

Del. Tacqui ainora attenta del vostro labbro ai delti) 
Ed ammirai lo studio di mascherar gli affelli. 
Perdonate, signora, la semplice richiesta: 
Nelle donne d'Europa TÌrt& chiamasi questa? 
Se il fingere è yirtude, le povere selvaggie 
Giustamente da voi si credono men laggie* 

Alb, Rispondervi non degno* 

^lo. Delmira, ■ me volgete 

Quelle luci serene, la destra ornai porgete. 

Del. Ecco a voi la mia destra , e colla destra ilcoce, 
11 del di me difpooey dispone il genitore; 
E francamenta io pOMo svelar quel dolce affetto , 
Che la vostra ImmMMc nascer mi fece in petto . 
Sensa che aveift tt padre il nodo mio voluto , 
Sansa che da Zadir fosse il mio cor ceduto. 
Morta sarei piuttosto, che altrui dar la mia fede . 
Chiesi tal dono al cielo, e il ciel me lo concede. 
Non paventi donn' Alba, eh' altri Jamar presumi; 
Fra noi più di un oggetto amar non si costumi . 
Poche virtù si apprendono fra queste selve, è verOi 
Quel che da noi stima, è V essere sincero . 
E la natura istessa in noi detta il costume « 
Dì venerar con selo delPonestade il nume. 
V<M, che finor m* udiste, gente discreta , e saggia t 
Compatite gli errmi di femmina selvaggia; 
E il titolo di bella, che mal mi si conviene. 
Donatelo al poeta , donatelo alle scene . 
Titolo è a me gradito, e sospiralo ogni ora 
Di Krva riverente a chi mi sol&e, e onora • 

PIM DELLA COMMEDIA. 




LA 

GUERRA 



Commedia di Ut atti in proia rappratìdalit 
per la prima volta in f^cnetia nel CaraoiraU ^ 



t. 



»] 



.T.,,- .„...»». 


mdn - ^rmn firitniljne co 


■ Canio e armi pirli 


U^.r.rn,i..gU^,r. 


Gocrrj. Coli ptbtifW 
Leiian . TNL' inat t 


RoH r. »iira .DlHolaI 
U MoiiJo, N»' eimdi, 



te cb« pvlar i]L &iurrd , ed !■ venuLo a me pare U 
Giipikcta di comporre uim Commedia ìnliloLuLa li Gurr- 
«. Mi imvii da priocipio no po' imkiraiwlci wllo 
icnliai II [uùooi Lclliganolì . lemiodo l' inJegojiime 
dagh iMBUiaiiili gemati , ma fiaalineiile lioiii Ja ma; 



orgcr. 


, diBenliim. V"dcIl>C. 


del 
i ho 
i di 


.ato in ,r,Mxt 

maker», At prr 
asSnU fuori di 
qualche CDU all' 

IralUodo cu' pro- 

iflElIeodoTÌ, COUH 

■oucioIbrmatoA 


i, ci. 
«ari, 


le da poir'cooOKer. da .1. 
,' io abbia lillo a DHltiirE 
lei Cielo, IDIM te tentailon 
ma 9> può enne iarormil 

abito a tulle le co» bo v 
e. Chi * pratico della Cue 
tato l'argomento a dote™, 



cariti, imeir inlrcpldeau che regoa al Cimpo, <Jie 

obblighi del Militare, e le Gaalmeote ha usata la giu^ 
Hi aitica riipetto i colora, the in tali ocniioni li ip- 

die i delle piii ìatereuinii. Qoiadti li rappieaeiilà 



iiuroi mia Comninìia ho credulo di strtir Ii^hf al pia- 
ce» dtl pnUilia) ricendo agirs gli aiiediinli non idedo, 
'h' i Al^aion coli' di» delle utÌEli>rÌB, delle lorlile, 
d<|li uulli , a de' nravimenli detle miliiie j nu lidi in 

■illine Mcnliie; allre de fan ' maderale , che pnssono 

alii diEole tHcuiione. U 6ds è lutUiiunn, poiché yìi- 
w «mulo dilli HiiLi pice : Bue cbe io di^tidiro >r- 
dannKnie lollc^U) alle pmuti guerre il'Eonipai ehe 



PBESONAGGl 



DOV EGIDIO , coMumdante della ForUmm' 

diala, 
DOHHA FLORIDA, tua figliuola. 
DON SIGISMONDO, generale degli anediaé* 
Il CONTE CLAUDIO, tenente* 
DON FERDINANDO, alfiere. 
DON FAUSTINO, alfiere. 
DON CIRILLO, tenente etorpiato. 
Wm POLIDORO, eommiitario deWamuH' 
ataKA ASPASIA , tua figliuola . 
LISETTA, contadina. 

OB80LINÀ, vendUHce di varie cote aW am^ 
DON FABIO , alfiere . 
17/1 AIUTANTE. 
Un CAPORALE. 
Un CORRIERE. 
CINQUE SOLDATI elle parlano. 

SOLDATI 1 

CONTADINI S che non parlano. 

CONTADINE j 



LA 



GUERRA 



ATTO PHIMO 



SCENA I. 

Camera in casa del eommistario, con lumi àth 
cesi, con tavolini ^ tedie ec, 

^OR FABIO CHE TàGUA AL FABA05E. Il COntl 
CLAUDIO CHB PUNTA AL FARAONE . DoNNA 

FLORIDA, B DON FAUSTINO a sedbeb, 

PABLANDO E AMOBEGGIANDOFRA DILORO . DoN 

FERDINANDO, e donna ASPASIA A un 

ALTBO TAVOLINO BETENDO, CON BOTTIGLIA, 
BICCHIERI BC. AlTBI DITE UFIZIALI CHE PUN- 
TANO AL FABAONE . AlTBI UFIZIALI CHB G1U0« 
«ANO AD UN ALTBO TAVOLINO • 

Con, Jl aroli al sette. 

•^au. Donna Fionda , mi permettete eh' io Tacla 

a quella banca di Faraone ad arrìschlax la mia 

aorte? 
^lo. Stupisco che poesa Tenini in capok volo»- 

tà di giaocaie. 
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Fou, E perchè ti maratigliate? 
Fio, Perchè ormai si approasima il giorno. Po- 
tete estere di momento in momento chiamalo i 
dar la muta alle batterie . Potete essere desfinS' 
to air assalto della forteasa , a sostenere V impe- 
to di UBI sortita , e voi sensa pensare al peti' 
colo, sensa prepararri al cimento , avete animol 
divertirvi ? 

Fau. Che ho da far io per prepararmi al cìhmB' 
to? Partito di casa mia, vestito l' abito milttaiSi 
cinta la spada al fianco, diaposi 1* animo fin £ 
allora ad ogni perìcolo ed a qnalanqne assardo< 
Se mi chiamano al campo, so ch*iodeggioobb^ 
dire • Se mi espongo al nemico, so eh' io pow 
morire ; ma so altresì, che 1* importuna trìslsM 
potrebbe rendere il mio coraggio men fiirtSi e 
che il pensier del perìcolo a nulla serve psr svi- 
tarlo . Lasciatemi goder in pace questi mofflsi- 
ti di vita , e se non vi piace eh* io giuochi, con- 
solatemi almeno colla dolcezsa de' vostri sgaai£* 

Con. Ho vinto il paroli . La pace al fante* U 
pace al fante. ( con allegria saltando ) 

Fer, Tenente , come va il giuoco ? ( al conte ] 

Con, Va bene. La pace al fante. Ororaloibtft* 
00. La pace al fante . Ho vinto il fante . Ho«ù- 
to il fante • Aspettate. La doppia paoe al t»M 
doppia pace al re. 

Fer, Bravo conte, coraggio. 

Con, Coraggio . 

Fau, Lasciatemi arrischiar due lecobini ? ( ^ 
Florida ) 

Fio, No, per ora non to' che giuochiate. 

Fau, Siete |Midrona di comandarmi . 

Con, Diavolo maledetto! ho perduto la bsDs pf 

Fot, Come va , conte 7 
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Con. Niente, niente. Mescolate le carte. Oia 
vengo, noi ricatterò. ( al tagliatore , e s^ acco- 
sta a /}.jP*erc/£nr/nJo) Un bicchier (li Borgogna* 
(a D. Ferdinando ) 

Fer, Sentirete che vino I Regalo di madamigel- 
la. ( accennando D. Aspasia ) 

Con, £ che viva madamigella. ( assaggiandolo) 
Buono da cavaliere. Eh, in casa di uucommis- 
•arìo di gue£ra tulle le cose hanno da essere pre- 
sioae. Felice voi, che godete la grazia della fi- 
gliaola r 

Asp, Che cosa Torresle dire per ciò? 

Con. Voleva dire ... 

Fab. Tenente, è fatto il taglio, {al conte ) 

Con, £ccomi. { Jinisce di hesfere , poi corre 

al iatfolino ) Sette per dieci zecchini . 
Fati. Ma voi, donna Florida, mi volete far di- 
sperare. Questa è forse T ultima volta che ci ve- 
diamo, e voi con sì poca carità mi tratlate? 
Fio. Oh cieli! Mìo padre è il comandante di 
quella piazza che voi ha liete . Sorpreso il borgo 
dalle vostre armi , sono rimasta io prigioniera ; 
è incerto il destino dell' armi , potete perir voi 
die tant*amo, può perire il mio genitore che 
adoro, e mi vorreste ilare e disinvoltaif£ preten- 
dereste che vi parlassi d' amore ? 

F'au, Vi compatisco, ma io sono dì animo intol- 
lerante. Permettetemi almeno che divertir mi 
poiia col giuoco . 

J^lo, Si, ingrato. Fatelo a mio dispetto. 

•^ffu. No, cara, non v'inquietate, non parlerò 
mai più di giuocare. 

Con. Maledetto il sette ! Va il sette. 

•^sp. Il conte perde. ( a Ferdinando ) 

i^'èr Perde il meschino, ed io spero di guada- 
gnare moltissimo . 

J. XVI. 11* 
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j4»p» e che 6])erate di vincere? 

Fer, Il vostro cuore. 

Asp» Mi fate ridere . 

JFer, E voi rìdete ? 

A*P' Non pensate alla guerra 7 

Fer. Alla guerra ci pensa il mio generale . V« 
Bubalterni abbiamo da obbedire, non da pensale • 
Chi non è al campo, non è in pericolo, etao- 
to vale esser lungi dal campo dugenlo migHa, 
quanto dugenlo passi. Sono ora tranquiUo in 
questa camera, come s' io fossi in luogodovenoa 
8Ì parla di guerra . Domani andrò al cimento tt 
occorre; stanotte voglio divertirmi se io poM> 
La vostra compagnia mi diletta ; Madamigelh i 
aiete amabile, siete vessosa . Alla vottca salate. 

(heve) ... , 

Con, Ah , fortuna indegnissima ! Ho sempre uà 
pifrdere? Vada tutto sul selle. Il resto de* ffiìÀ 
denari sul sette . 
Fio. Vedete il povero conte, come è agitalo pa 
il giuoco, e vi vorreste esporre ancor voisJmtt 
simile agitazione? 
Fau. Avete tanta compassione per me? 
Fio. Si certo; ho della premura per voi. 
Fau. Se fosse vero, sareste meco un poco pìÀ 

compiacente . 
Fio. Lo stato, in cui ci Iroviamo, non mi pa* 

mette di più. 
Con. Primo anche il lento sette. Contro aie tnl^ 
li i sette ? Voglio vedere anche il quarto . Veati 
cecchini sul quarto sette. 
Fah. Conte , io non tengo sulla parola . 
Con. Son cavaliere; sono un ufficiai d'onore. 
Fab* Compatitemi; al campo non ai giooct wl- 

k parola . 
Con» Frettatemi venti secchini . (a Fcrdintnio ) 
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Fer, Vi serrìreì , se gli avessi . 

Cotu PresUlemi Tenti secchi ni. (a /^auj^Ro) 

Fou, Non gli ho da galanloomo. 

Con. Ehi y chi è di la 7 

C«p« Signore* 

Cor. ChiaiDalemi il commissario ,(va al lavo» 

ìinojremendo , e guardando a giuoeare .) 
CajK Sarà aerviU. {in atto dipartire) 
Fio, fibif {al caporale) 
Céip* Signora. 

Fio, Che nooTe abbiamo del campo ì 
Cap, I nostri hanno principiato a far la breccia. 

(porto) 
Flù, Forerà me! che sarà del mio genitore ? 
Con. Ecco il aette secondo. E non ho potuto 

mettere, e non ho potuto giuocarej; dov'è il 

CMomiiiarìo ? 

SCENA II. 

DON POLIDORO, E DETTI. 

Poi, vJ hi mi vuole 7 chi mi domanda ? 

Con. Signor commissario, favorite prestarmi ven- 
ti lecchini. 

FoL Venti secchini? 

Con, Tenti secchini. 

Poi. Per chi ? 

Con. Per me* 

PoL Per giuncare? 

Con, Ver giuoeare . 

Poi. Venti secchini? 

Con, Venti secchini . 

Poi, Benissimo* 

CcNi. Fate presto* 

Poi, Aspetti un poco.( lira, fuori un libretto di 
HMtnone ,) 
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Con. Non mi fate perclere la pasieoM. 
Poi. FaTorìsca . // signor eonte Clettàh tt- 

nenie di cavallerìa deve dare a cunioéiXk 

sue paghe zecchini sessanta • ( leggendo) 
Con. E venti ottanta . 
Poi» Favorisca una cosa sola. 
Con, E che cosa? 
Poi. Una sicurtà . 
Con. A un cavaliere par mio ft doBMiidi W 

sicurtà? Sono uffiziale, son galanloono, ead- 

r armata son conosciuto. 
Poi. Benissimo. 
Con. Benissimo, benissimo » e mi dotnmèÉiSBi 

sicurtà ? 
Poi. Io non le domando la ncnrtà àA dettfv* 
Con. Di che dunqurf 
Poi. Che domani mattina una palladi aovk^ 

teria, o di cannone non coroni le glorie iUsi| 

gnor conte, e non porti i miei Tenti srccUai 

nei fortunati elisi degli eroi miKtafi. 
Con, Se morirò, sarà tutto finito* 
Poi. Benissimo. 
Con. E se yiverò, n sarò debilove di cento sK* 

chini ; a questo patto , me li volete dava? 
Poi, Quando e* è il rischio, credo ti poiia fa*- 
Con. Date qui dunque. 
Poi. Benìssimo . ( tira fuori il libro ] 
Con, (Quel maledetto libro mi tvoI fiud«IiiiV') 

Aspettatemi, che ora yengo. (al iagUataN) 
Fah, Di qui non parto. 
PoL In tutto aecchini cento . ( scrivo pd 1^) 

Favorisca di porri la di lei firaa. (ai cokìb) 
Con. Benissimo, [scrìve sul libro) 
Poi. Ecco venti zecchini, (dà il denaro sA e*** 

te. ) 
Con, Obbliga lissJmo . (In questa maBien i cC 
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miasarj si fanno ricchi. ) Eccomi qui, tagliate 
( al tagliatore ) 

Atp* Serra saa , si^or padre, (a Polidoro che 
vuol partire ) 

PoL Oh figlia mia, cosa fate qai? 

éàsp» Sto qui nn poco in conyersazione. 

PoL Benìttimo. ( parte ) 

jàip. Mio padre è il migliore uomo di questo 
moodo. {a Ferdinando) 

J^er. Se io gli domandassi una cosa, yonei che 
mi rispondesse benissimo . 

Aip, Capisco, capisco quello che gli yorreste 
diìedeie, ma prima eh' ei rispondesse, aycti da 
risponder io. 

J^er» E voi che rispondereste 7 

-Jigp, Se andate alle schioppettate, malissimo. 

^er. E se ri tomo sano? 

^Mp, Benissimo . 

^er. Braya, cosi mi piace. Alla yostra salute. 
(5eve) 

Aip, Portate un' altra bottiglia ,{aun servitore) 

J'io, Donna Aspasia ha un bel divertirsi • ( a 
Faustino ) 

JFau, La casa di un commissario di guerra è il 
fondaco dell* abbondansa . L' oro che consumui 
nell' armate non si perde sotterra; cola nelle ma- 
ni di alcuni particolari , e i commissari ne han- 
no la maggi(Hr parte . 
Con. Non mi restano che tre seechini. Vadano 

questi ancora sol sette. 
FÙ, Sentite? se il conte perde ancor questi, mi 
aspetto yedere qualche orrida scena. ( a Fau^ 
stinoj 

Fan, Non temete: siamo qui in molti, non ardi- 
rà di trascendere. 
Con. Oh sette indiatolatol Oh sette maledetta! 
GoLDOfii T. XVi. 1% 




Fmb. AaÌM, bgntcvi Mb Tortn figrtint. 
Cmu Si, lui ripof ■ Vieni ^9 li aUnttÌBt 
ti b^cio, tu tei DB oocst'ocmo, ed io toaoito- 
to una bestia. On cke aon ho daaan da |Pi»' 
caKy To^ £ac alTaBoie. Ce kiof» pcraecoi 
alcuna di queste aignoie 7 

F2o. Eb TÌa, aifpor tenente, peoiale dM ^ lO" 
•tri compari ai batte ora il caatello dMii£fef 
de, e Toi quanto prima dovrete easer soilitiD^ 

Con, Cbe importa a me di queste mafinoow' 
Si ha da combattere? andiamo; ai bada ibimM 
la breccia? si ha da scalare le mura?Soa potta 
Fin che sto qui non ci penso ; TO^ diffcticni. Vo" 
glio fÌBre all' amore con voi • 

Fio» Mi maraviglio. Con ne non ti ticH' 
prendere una tal libertjk • 

Con, Eh via, che cosa volete fare di quel ng»' 
IO? Io, io v'insegnerò il viver del mondo. 

Fau, Conte , portate rispetto a questa daflia. 

Coi. Io non le perdo il rispetto, ma et Ci C0^ 
versaaione con voi, la può (are, e la danfcic 
•ncof a con me . ( ù mette a udert vieiao « 
FhriUa ) 

Fio. Questa è un* impectioenaa • ( ùmiui ] 

Con. Non mi late scaldale il •aafBi.(jìe'i^) 
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Fau, Se il sangue ti si riscalda , vi pungerò io la 
yena per moderarlo. 

Cor. V'insegnerò io a maneggiar la spada. 

Asp, Ehi Signori, in casa del commissario? 

Con, Si, la casa del commissario è il luogo dove 
n acannaiio gliufEziali, dove si succhia il sangue 
Mie milizie , e il yostro signor padre per yenli 
lecchini ci permetterà di fare un duello . 

J'dP'. No, caro amico, riflettete al luogo , ed al 
tempo • Guai a toì , se penetra il generale un si- 
imi trapasso, sul punto di dover servire ai suoi 
ordini • Questo non è il tempo a proposito . . • 

Cor. si, è yero • Ci batteremo dopo la battaglia . 
{a Faustino ) 

Fau, Quando vorrete voi . ( al Conte ) 

Fio, Oh cieli 1 si poco stimale la vita ? Vi espo- 
nete per cosi poco ai pericoli ? Ora non mi sor- 
prende più tanto, che in allegria ed al giuoco 
passiftte V ore che precedono ai militari cimenti. 
Credei , che V amor della gloria \i rendesse giulivi 
e solleciti di conquistare il trionfo sotto i comandi 
di on generale, giudice e spettatore del vostro 
coraggio . Credei , che con eroica indiderensa 
andaste incontro ad una vittoria illustre, o ad 
una morte gloriosa*; ma or che vi veggo esporre 
per cagion si meschina ad una morte ingiuriosa , 
mi ftite credere, che il fanatismo più assai chela 
Itgioile vi domini e vi consigli, u uso che fatto 
ateie di acfaersar colla morte, vi rende famigliare 
il suo nome, e vi esponete ai suoi colpi non per 
TÌrtù, ma per abito. Se amaste Teraroente la gloria, 
dovreste meglio appressar la vita |>er conquistar- 
la, e preferire il debito di buon soldato alla va- 
nità di un imprudente coraggio . ( parte ) 
Qrni, Viva la dottoressa .Facciamole una caoione 
per la bella lesione che ora ci ha fatto • 
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Fitiu Donni Florida favellò con ragione ; 

SCENA III. 

DON CIRILLO, X DETTI. 

Cir, ( C^on allegria saltando-) Allegri, con- 
pagni, allegri . Abbiamo fatto tre piedi e meo» 
di breccia . 

Con, Come ai può aapere , se appena è giono? 

Cir. È giorno, è giorno; { saltando ) in cia- 

Signa ù Tede chiaro. Sono stato io fra le batterìe. 
livellato io due cannoni, e ho imboccato ut 
pesM di artiglieria del nemico. Ob-, che bel odpol 
Oh, che belcolpol 
jésp. E non avete paura, che ana cannonata li 

porti via r altra gamba ? 
Cir, Che importa a me della gamba? Per il go* 
sto d'imboccare un cannone darei dieci gambe le 
ancor le avessi. Animo , che si fa. qui? noo ó 
giucca ì 
Fah, Abbiamo gioocato fin' ora • 
Con, Ed io ho perdalo 1* osso del colla. 
Cir, E don Ferdinando ? 
Con. Ha beviUo. 
Cir, Bravo! E don Faustino? 
Con, Ha fatto ali* amore . 
Cir. Bravissimo. Cosi mi piace; impiegar il tem- 
po in cose allegre, in cose gioconde. Amia, di 
qui ad un' era o due ore al più, vi tocca moni» 
la guardia alle batterie. I nenùci si difendos» 
. da disperati. Hanno fatto una sortita da diavofi* 
Noi gli abbiamo respinti, ma ci è costato la per* 
dita di trenta uomini. Gran fuoco ho veduto fsis 
dagli assediati! non ho mai più veduto un fuoco 
simile . Lo vedrete. Io proverete anche voi. Ma 
fino chp vien queli* ora divertiamoci ,8tiam<Hillegrì. 
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Con, Si, slianio «llegri ; beviamo. 
^er, Bey ia mo pure • 
Or. Beviamo. 
JFau. Allegramente, beviamo, 
^er. Con liceoM della padrona di caia • ( ad 

Aspasia ) 
^ip. Accomodatevi pare. ( Non ao come faccia- 
no. Pare impossibile queit' allegria ,i]n' oca prima 
di andare ad esporti alle archibogiate • ) 
Or, £ cbe viva il nostro sovrano. 
'Tut: Eviva, (bevono ) 
^er, £ che viva il nostro generale . 
Tut E viva . ( bei^ono ) 
Fau, E che vivano quelli che ora difendono le 

batterie . 
Tut. E viva . ( bevono ) 
C(ttu E viva noi , che andremo a batterci coU* ini* 

mico. 
Co*. Viva il primo cbe salirà suHa breccia. 
Con. 11 primo voglio esser io. 
Ptr. A me tocca prima di voi «li mio reggi mento 

è più anziano del vostro. 
Con. Andrò coi volontari a farmi largo sulle 

triociere. 
•^er. Da voi non mi lascerò pigliare la mano. 
Cir. Bravi, e viva il vostro valore, e viva il vo- 
stro coraggio . Divertiamoci intanto, ecco un vio- 
lino . ( trova un violino sopra del tavolino ) 
Fer. Madamigella , balliamo • ( ad A*po»ia ) 
dtp. Balliamo pure. 
Con. Ballate, e noi beveremo. 
Cir, ( si mette a sedere, lascia cadérle slam" 
pelle y e suona un minuè, D, Ferdinando^ e 
Aspasia ballano ) 
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SCENA lY. 

DON FABIO, E DETTI. 

^àb, .nLmicì, il generale ht intimato nncooii- 

glio di guerra . Sono già ragunati ndle sae teode 
tutti gli ufiziali dello stato maggiore, etnofed» 

tutta r altra ufiaialità atìa tuli* armi . 
Fer, Sapete di che si dee trattar nel coosigrio? 
JFah, Trattasi di deliberare l'assalto generale delli 

piasza nemica . ( odeù il tamburo ) AndiaiM' 

( parte ) 
Con, All' assalto , ali* assalto, (corre viasaUando) 
Cir, Air assalto , all' assalto . {saltando eoUa le- 

dia) 
Fer, Al cimento . ( parte ) 
.Fau% Alla gloria, {parie ) 
Cir, Ehi, fa?orilemi le mie stampelle .(a<^^<P'l 
jisp. Eh vìa, don Cirillo. Voi siete esente 3aUe 

fatiche. Riposatevi, che ne avete bisogno. 
Cir, Datemi le mie stampelle . ( con sdegno ) 
Asp, Non vi voglio dar niente . ( parte ) 
Cif» Maledettissima. Si, voglio andare al toeOt 

al cimento, alle cannonate, (saltando colla ^ 

dia, e parte) 

SCENA V. 

jLltra camera nella casa suddetta . 

POLIDORO SOLO . 



P 



oh! Gran bella cosa è la guerra Ilo ne dirò 
pre bene, e non vi è pericolo che mi cica no 
voto dal cuore per desiderare la pace. DicdffS 
alcuno se mi sentisse, tu prieghi pel tuoroesU^' 
re, come la moglie di c[uel carnefice preg^v* ^ 
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cielo, che sì aumentassero le faccende di suo mar- 
rito. E bene, chi è colui nel mondo, che non 
desideri prima d*ogni altra cosa il proprio tan* 
faggio? Le liti danno da vivere agli avvocati, le 
Balaltie ai medici ; e chi è quel medico, o quel- 
PaTvocato che vorrebbe tutti gli uomini sani, e 
tatle le famiglie tranquille? Se non vi fbsaeto 
gnerre , non vi sarebbero commissari di guerra; 
e chi è colui, che potendo mettere da parte cen* 
tornila scudi in quattro, o cinque anni di gaer- 
IB , volesse per carità verso il proesimo desidera- 
le la pace? Esclamano contro b guerra coloro, 
die vedono desolare le loro campagne, non quel- 
li che per provvedere V armata vendono a caro 
presso il loro grano , ed il loro vino . Si lamen- 
tane della guerra i mercanti, che soffrono il 
danno dell' interrotto commercio, non quelli die 
servono al bisogno delle milizie , e guadagnano 
sui generi o sul danaro il venti o il trenta pec 
cento. Piangono per la guerra quelle fimiglie 
die perdono per disgrazia il padre, il figlio, il 
parente ; non quelle che se li vedono tornare a 
casa ricchi di gloria, e carichi di bottino. Si la- 
mentano della guerra talvolta i soldati , e gli uf- 
fisiali ancora, mancando loro -il bisogno; non 
ù lamenta già un C4>mmÌ8sario come ìson io^ che 
nuota nell* abbondanza , che lucra sulle vendite, 
e nelle provviste, e che col crcpinolo della sua 
lesta fa che coli nelle sue tasche l'oro e T argen- 
to di tutta quanta un' armala . 
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SCE3IA TI. 
ORSOLI9A, ■ DCRO. 

Or%, ijcrva, ggBoc CjMMJMirio, 

PoL OiiygaElwU OimIìm, che frte ^ B( 

Dm. Vciifo a Bntefi cmIo dd {uadagao ^ 

^■cila nolle. 
Poi. Rmùumo. 
Or». Ecco k luU £ qodlo'dic li è 

•OMbU fiMchi di Tino £ Chianli ; tKBta 

ti^ie di Borgo^a ; tedici bocce di 

tentidue libbre di acquavite ga^iarda ; 

ta libbcc di tabacco da fumo» ed 

di pipe. 
Poi, Benissimo . 
€)r$. Vi ho portato i danari del capitale die voi 

mi arete per grasia Toslra prestato, e òxe^^^B si 

guadagno , alla Tostra cortesia mi rimetto. 
PoU Quanto ci atete voi guadagnato f 
Or$. Son donna leale , e sono pronta a £if 1 li 

▼erìtJi. Sul Tino ci ho guadagnato il doppio. Sni 

rosolini il terzo , e sulle altre cose due teni ^:^ 
PoU Beuistimo . Siete voi dì quelle cbe dic^ «niio 

male della guerra ? 
0#*«. Per me ne dico tutti i beni del mondo .» Jb 

era una povera lavandaia . Son venuta al cacn/iD 

con mio marito per vivandiera. Sono rimasta tìw 

dova , voi mi avete assistito, e col mio 

• colla vostra assislensa, spero tornando a 

di poter vivere da signora . 
Poi* Benissimo. ' 

Or$* Tolde riscontrare il danaro de vi bo poh ^ 

tato? ^ N 

PoL Nof gioia mia , teneteio, cnttoditelo, so- ^ 
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mentatelo. Volete dell'altro tino? Te ne dar^. 
Volete deli* altra roba ? vi provvederò . Guada- 
gnate; £itevi ricca. Mi piacete, yi voglio. bene» 
ano le persone di api rito, stimo chi aa far il 
BMilto col poco . Ho fatto cosi ancor io, e ter- 
■Uita la guerra, ae mi risolvo di prender mo- 
gBe . . • Basta, credetemi che y\ TogUo bene. 
B« Oh, aignore, vorreste che nna povera la- 
fmdaia ai loaingaase di divenir commissaria ì 
ìL Che lavandaia? Siete ora una mercantea- 
■ • I danari fanno dimenticare il passato. Sen* 
iic^ in eonfidensa ; chi credete che fossi io pri* 
M di esser commissario? Ve lo dirò fra voi • 
■i in aegretessa per animarvi a sperare , per le* 
mni ogni scmpolo della vostra condizione pes- 
ata. Io era nn povero tamburino. Sono passa- 
a far il garsone di un vivandiere ; mi avanzai 
Baei scudi, ho comprato un asino, ed ho traf- 
Mato all'armata. Ho fatto dopo il condottiere 
i nuli, poison passato a magasziniere dei grani. 
Si sono poscia interessato nei forni. Di là sbal- 
li ad esser provvisioniere. Andò bene il guada- 
B0« mi regolai con prudenza , mi feci ben vol^ 
idai generali, ho sapulo spendere con giudizio, 

regalato a tempo, e sono finalmente arrivato 

1 grado di commissario di guerra. Ahi cosa 
ite? 

. Dirò come dite voi : Benissimo . 

L II più bel matrimonio di questo mondo, é 

|DMido ai marita col danaro il danaro. 

u Ma io non posso avere ricchezze. 

L Se non ne avete, ne potete fare. Stimo più 

madonna , che in un giorno sappia guadagnare un 

mIo, di una che abbia uno scudo al giorno di 

ntnta. Le rendite aono soggette a disgrasie. 
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L*Sii3iiitrìa tt M difendere in 0|;iii tempo. Pa^ 
lo bene? 

Or»» Voi parlate da quelPiiomo elie lieti # Io 
BTfenire cercherò di moltipUoare il guadilo. 
Farò che mi frutti hene il danaro che mi liieii- 
te . Alterò nella mia bottega doe o tre biBche 
di Faraone; mMnlereiierò nelle banche» efiif 
degnerò nelle carte e nel giuoco. Compierò iàr 
le icatole, e degli orologi dai giuocatoci. Fk* 
Iterò qualche danaro aensa periooloy e coUt ipi- 
ransa di profittare. Tutto cose, che in un miti 
fanno arricchire preatiiiimo . Non è egli ttto' 

Poi» Beniaiimo. 

Ori, E yi reoderò conto di tatto qoiUo cVio 
faccio . 

PqL Beni Slimo. 

Ors, E quando larà terminate la guerra .. . 

Poi. Vello coU due aergenti che aipettaoo* 0^ 
lolina mia, a rivederci . (in aito 4i purtirt | 

Ors. Non vi acordate di me . 

Poi, Non vi è dubbio. ( come sopra ) 

Ors» Credetemi , che anch* io bo deU'amoti p^' 
voi. 

Poi, Beniiaimo . ( come sopra ) 

Ors, E larete contento di me. 

Poi, Beninimo. ( par/e) 

SCENA VII. 
ORSOLINA^poi ASPASU. 

Ors. v^ueate, per dire la verità , larehbe p^ 
me una gran aorte, che aveaai tutto ad unUatU) 
a divenire illustrÌMÌma . Chi la ? mi par di (i*^ 
re aulla buona strada . Oh benedette la goetftl 
Alla guerra soltanto si possono vedere di questi 
baisi impetuosi della fortuna. Maeccolafiglini' 
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k 3d Commissario*, conviene di' So •ludìdigna- 

dtgnarmi 1* animo di costei , per non avete un 

neiBico in casa . 

1^ GoM Tolete qui ? Che cercale ? Chidoman- 

dalef 

rk Cercava di lei, illustrìssima signora. 

pm Sìf buona giovane, in che cosa posso ter- 

fiffi? 

X Ho bisogno della di lei proteaione . 

ip. Comandate . 

t. Tengo, com'eOa sa, una piccola bottega 

^wrta* Guadagno qualche roselta ; sono perciò 

Uindiata, son perseguitala. È Tero, che ha qual- 

Èie bontà per me P illustrissimo signor commis- 

larìo, ma desidero ancora il patrocinio di tosì- 

{norìa illustrissima. 

p. Poverina 1 che cosa vendete nella vostra bot« 

«g«? 

t. Un poco di tutto. Vini, acquaTÌte, rosoli- 
li sono i maggiori miei capitali ;ma tengo anco* 
m delle galanterìe. Osservi quest' astuccioquan- 
,' è bellino» 

9. Bello, bello davvero • 
s. È d'Inghilterra. 
D. Si vede . Mi piace infinitamente* 
«• Yosigoorìa illustrissima è di buon gusto. 
p. Non ho mai veduto un astuccio , dbe pi& 
li questo mi vada a genio, 
f. ( Capisco, se n*è innammata. Ma la vo- 
glio fiir un poco penare . ) 
p. (Se Tuole la mia protezione, me lo dovieb- 
M donare . ) 
t. Vede quante belle cose vi sono dentro ?(/o 

W^ ) 

9. È Terameote meraviglioso . Quanto cotta ? 

s. Chi lo vuole, vai sei zecchini. 
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Asp» Se! zecchini ! Non vi vergognate cbieder^ 
sei zecchini di qaest* astuccio ? È bello, Io afre 
comprato, ma non merita questo presso. Or; 
capisco di che temete. Vendete ]a rob* al doppia 
di quel che costa , e vorreste eh' io proteggH^ 
uu^ usuraia, una fraudolente? Lo dirò io ilMi 
a mio padre, vi farò chiudere la bottega, "Ahr 
rò scacciare dall'armata . Le rolie ai hanno di 
Tendere a giusto prezzo. Vogliamo il giustOi ed 
io non proleggerò uu' ingiustizia • 

Org, Perdoni, illustrissima signora ; ho diil 
che chi lo vuole vai sei zecchini; ma non 1m^^ 
pensato che ella lo volesse comprare . S* cVi^ |> 
comanda, si serva. 

jitp. Ed a che prezzo? 

Ors, Mi basta T onore della di lei pcoteziooe* 

A$p, Oh, questo poi. .. 

Ors, Senta, signora. Glielo dico con sinceriti* 
Li vendo sei zecchini; ma mi costano mdtoB^ 
no. Si degni di riceverlo in dono, e laseiilieB' 
siero a me di ricattarmi con qualcun' altn. 

Atp. Povera donna I Chi paga, e chi non pip* 
Quanti verranno a prendere la roba vostra,'pie^ 
metteranno pagarla , e vi gabberanno! Siete po^ 
compatibile, se alterate il prezzo cogli altri. 

Ort, Cosi diceva ancor io. Per ciò mi raccofliB' 
do a vosignoria illustrissima. 

Atp. Si, cara, non dubitate « che sarò senpi^ 
per voi . 

Ors» Mi raccomandi all'illustrissifflo signor pe* 
dre . 

Atp. Lo farò di buon cuore . Ehi , se vi VKO» 
qualche cosa di bello, fatemela un po' vedere. 

Ors. Sarà servita. ( Sono una donna genffoni- 
sima . ( parte ) 
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SCENA VIIL 
DONNA ASPASIA, POI FLORIDA. 

^tp, v^uando posto, mi piace di far del bene» 
Questa poTera donna a* ingegna, e si Tede pove- 
rina die ò di buon cuore . 

J^lo. Ah , donn' Aspasia, soccorretemi per carità • 

^p. Che «Tele, donna Florida, che vi vedo co- 
ti agitata? 

^Plo. Non lo sapete, che ora si tien consìglio di 
goctraf 

A^ Che importa a me del consiglio di guerra ? 
All' armata ne fanno continuamente, ed io non 
ho nemmeno curiosità di domandare di che si 
tratU. 

Fio, Ah, si tratta presentemente dell* nltimo de- 
stino della mia patria, e della vita forse anco del 
povero mio genitore. 

^p. Avreste piacere che la piaaxa si difendesse, 
che i nostri perdessero, e che fossero tagliati a 
pesai? 

Pio, Non ho l'animo così crudele. Vorrei la pa- 
ce ; non l' eccidio delle persone . 

^. Poverina! il vostro cuore è diviso; Mezzo 
l' avete qui , e mezzo nella fortezza . 

Fio, Voi mi rimproverate l'amore per don Fau- 
stino. È vero, amo questo giovine cavaliere. La 
divisa eh* ei porta di mio nemico dovrebbe far 
eh' io l' odiassi ; ma le adorabili sue qualità mi 
hanno penetrato ad onta d' ogni difesa. Conto 
per mia fortuna che il genitore vostro, commis- 
sario di guerra, prendendo in casa mia il suo 
quartiere, mi abbia resa men dura la carcere col- 
la vostra amabile compagnia* Col mezzo vostro 
l'introdusie qui don Faustino. I saoi begli 0^ 
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chi, le tue dolci parole, la compassione che où i 
moilrò de'miei caai, in dieci giorni mi haooo 
■Moggeltato ad amarlo. Mi lutingafa il ctodele, 
non io te per deridermi , o per conaolanni) dn 
la pace Ticina avrebbe troncato il filo à^M 
timori ; e ri vedendo libero il padre, enei paloto 
•perare un amico alla patria nel mio pia teooo 
•mante* Ma oh DioI tuttoal contrario. La goff- 
ra più che mai inferociate; la (Massa è battati, 
la breccia è aperta, e trattasi ora di volerla fiaH 
dere per assalto. Tremo al pericolo di mio fi* 
dre: tremo, ve lo confesso, per quello saecn 
dell' amante, e il cuore combattuto da dnefM* 
sioni prova in se stesso i fieri colpi dellediitii' 
mate nemiche ; e chiunque tinca, e dtino^ 
perda, mi rende orribile niente meno e la penliti 
e la TÌttoria. 
A$p, Davrero vi compatisco. Non siete awesii 
•11* armala, e perciò siete ancor suacettibill <1^ 
ogni apprensione. Io che sono assuefatta da qapl- 
che tempo alla guerra, ho indurito il cnoie jj^ 
modo, che più non senio passione alcuna, ot- 
ranno morti in battaglia più di cento ufBùsli» 
che spasimavano per amor mio . Solle prime dì 
dispiaceva la perdita di qualcheduno; ora tsott 
specie mi fa sentir dire : il tale è restato laort^ 
come se mi dicessero che ha perduto al giuoco* 
Infatti la guerra non (N altro che un giuoco del- 
la fortuna. Salvo la diresione dei comandaaUte 
1* inlrepidessa dei subalterni, in guerra viva le 
morte è un caso. Le cannonate, le archibogiete 
non si misurano ; tocca a chi tocca . Poò vivere 
il più poltrone, e può morire il più Taloceeo* 
Per questo, quando tratto con gli uCfisiali , che 
hanno da andar a combattere, mi pardi tratti- 
re con dvlle umbre , onde senaa aver passioAS 
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er aerano, gli tratto tutti egualmente ; gli la- 
ào andare a combattere seoza pena; mi ralle- 
io con chi ritoma , mi scordo di chi ci retta , 
cheno coi ipìtì, e non mi rammarico degli estinti. 
• Fdioe Toi f che ammaestrata dall* uso, ed 
hrtata da un ottimo temperameuto, sapete trat- 
■e eon indifTerenaa le cose più melanconiche 
itrie. Non so per altro, come sapreste esimer- 
i dal cordoglio I se vedeste in pericolo Tostro pa« 

^ Veramente in questo caso non mi sono mai 
Ofntay mentre nià aodiamo alla guerra con 
Alo il nostro comodo, senza arrischiar la pelle* 
In te mio padre foase soldato , e morisse in bat- 
1^ 9 mi spiacetehbe assai meno di quello mi 
Kcebbe s*ei morisse di malattia sul suo letto. 
ioalmente una Tolta sola si muore, e gli spasi- 
i di no ammalato gli credo più dolorosi degli 
lOOOMidi di un soldato ; e veder uoo morire a 
liB a poco, reca maggior rammarico, che sentir 
din egli è morto. 

». Si conosce che b conversasi oo de* milita- 
. TI ha insegnato a pensare diversamente . Cosi 
OH parlereste se non aveste seguitata V armata • 
!d è Tero Terissimo, chel* educazione contribuii 
:0 non poco a formar la mente, ed il cuore. So- 
o andi*io figliuola di un capitan valoroso. Don 
^dio mio padre nacque cadetto di sua famiglia, 
a impiegoasi nel militare. Blorto il di lui fra* 
elio , rimase solo, A obbligato a legarsi con una 
soglie, ma non per questo rinunziar volle al* 
'esercizio dell' armi. Io fui 1* unico frutto delle 
me nozze, e fino ali* età presente educata fui in 
in ritiroJnvasa questa provincia dalle vostre armi, 
!alto il mio genitore Castellano della fortezza, 
ptnab ad allontanarmi dal pericolo di un assedio, 
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e mentre in questa casa medetima n ditpotn 
per altra parte il mio accompagnamento, ^unae 
improvvisa la vanguardia del voatro etadtiblli 
lasciò sul moBMnto l' intrepido genitocey addìo 
mi disse partendo, e andò a chioderai aOa difi^ 
88 di quella piazza , che è al suo valoie aMea- 
mandata . Vedete dunque , che tatto nuovo ma 
giunge ciò che alla guerra appartiene*, e pia di 
tutto mi sta nelP animo il pericolo di mio padn^ 
e vedendolo avvicinarsi , tremo a ragione, e non 
ho r intrepidezza che voi vantate, né poMoave^ 
la j e permettetemi eh* io lo dica, una ^lia aoa 
dee sentirla, poiché a fronte dei TOttn ttmd 
divisamenti, la natura si scuote, l'amoriagioM, 
il sangue opera , e ogni dovere a tremare, ed a 
rammaricarsi consiglia. 

jips. Io vorrei pure colle mie ragioni diveltile 
dal vostro animo la tristezsa • Ma vedp, dwaoB 
mi riesce ... Oh via , donn# Florida , grasit si 
cielo se io non vaglio per cotaaolarri» ficw «B 
chi potrà farlo meglio di me • 

JFlo, E chi viene? 

jisp. Don Faustino. 

JF'lo, Voglia il cielo eh' ei mi conioli eoi qosl- 
die lieta notizia . Oh, mi cecasae don Fallitila 
il lieto annunzio di pace l 

SCENA IX. 

DON FAUSTINO, B Dnrm. 

F'au, Hi ccomi a voi , adorata aaia doana Fkn^ { 
Fio, È terminato il consiglio di gociia? 
Fau, Si, è terminato. 

A»p, Fate ancor noi partecipi di qualche notv>> 

i**<ii(. Si, ecco la determinazione dd pieno ooaii' 

gliOf Si darà T assalto alla piaaia, si salirà ptf 
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U Imeeia, e quando non si arrenda il presidio , 
sarà pdgioBiero di guerra . 
•dsp. Bella nuova per donna Florida I 
Fio, Ah ingrato! ah crudele I e con tanta indi& 
faensa Tenite a recarmi in faccia una nuoTapec 
il csor mio si funesta ? 
Fau, Come! non desiderate voi stessa il termine 
della pcesente campagna ? Fin che dura V assedio, 
litsingarrene non potete . Decida una giornata, 
e del Talore , e della fortuna delle armi . Figuratevi 
£ veder vostro padre sul margine della breccia 
colla spada in mano ad animare il presidio a re- 
spingere gli assalitori. Figuratevi veder me stesso 
degli aggressori alla testa col brando uella destra , 
ODO una scala nella sinistra , scendere nella fossa, 
•ppoggiare la scala ai muri , salir per le rovine 
^lla fbrteua, e fra la grandine delle palle nemi- 
^* giungere a fronte dei difensori, ed incon- 
Irindomi nel Castellano . . . 
Fio, Ah barbaro, ricordatevi che il castellano è 

mio padre . 
F'^u, Si, donna Florida, amo e rispetto quel gè* 
nitore che diede alla luce il piti beli' idolo dei 
miei pensieri . Bramo conoscerlo , bramo di baciar- 
gli la mano, e di gettarmi a' suoi piedi , e doman- 
dargli la cara figlia in isposa . Ma fin che siamo 
nel campo, fino che ei ci disputa la vittoria, fin 
the dura alP ostinata difesa della sua piana, lo 
Qonaidero mio nemico, bramo di soggiogarlo, e 
farei lo stesso, s* ei fosse padre di me medesimo. 
Un ufiaiale onoralo giura al suo sovrano una fé- 
«leltà illimitata, spogliasi d*ogni altro afletto a 
fronte della sua glmia, e preferisce ad ogni altro 
bene di questa vita V oaore , il merito , e la vit- 
toria . 
Goldoni T. XVI. i3 
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jisp. Stillile? Coa questi discorsi tutto di oel- 
V orecchie, noa voleteche anch' io divenga un' eroi- 
na per forza ? ( a Florida ) | 
Fio, Con queste immagini di fortezza, difed^ I 
tà, d'onore , perchè venite a presentarvi ad il I 
infelice ? Vi compiacete del mio dolore? Toiile 
apposta per insultarmi ? 
Fcu» No, cara , vengo a darvi un addio, che sarà 

forse r ultimo eh' io vi reco . 
Fio. OimèI temete dunque voi stesso di mai più 

rivedermi ? 
Asp, Non volete eh' eì tema? Mi par di si. Ha 
da andare all' assalto di una fortezza , e ora non 
si usano più elmi, scudi e petti di ferro. Haoa 
andare snello, cosi comelo vedete, sotto una tem- 
pesta dì schioppellate, e si ha da rampicsieini 
muri. Sopra di luì scaricheranno pietre* &m 
ed artiglierie , e se lo colgono , schiavo signor 
alfiere ; non si trovano più nemmeno le di Im 
ossa. 
Fio, Ah tacete, per carilàl Mi dipingete il soo 
perìcolo con si neri colori , e avete cuore di a^ 
compagnarli col riso? 
jisp. Non Io sapete? Sono avvezzata; èfootw' 

1* educazione. 
Fau. Donna Florida ^ accompagnatemi aloeno i» 
questi ultimi estremi con uno sguardo pietoso* 
Fio. Andate, barbaro, andate, e se v' incootrate 
col mio genitore, scordatevi eh* io gli soo figlia. 
Fau. £ scritto in cielo il destino delle nostre aifot' 
Possiamo essere vincitori , restar possiamo Y^ 
denti . Io posso vincere, e incontro con iodi0è' 
renza il mio fato, pii| assai di quello sdegoocbc 
mi minacciano gli occhi vostri . Deh,donoaFlo' 
rida, amatemi, compatitemi, conservatemi qoeUs 
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boaU con coi Boflristegliairelti mìei ; giuro, •* io 
•opnTTi^o, di amarvi sempre, di esser tuttofo* 
•tro, di rendervi , per quanto io posso , felice . 
Fio. ( Abimèl che fiero incanto al mio cuore! ) 
id^f, l Eccolo Uj colla morte inlomo vuol far an« 

ava r innamoralo. ) 
^au: Ditemi una dolce parola che mi consoli. 
Andrò più in trepido alla battaglia coli* onesta im« 
magìne dell' amor vostro, e il punto in cui vi parlo 
d* amore, può assicurarvi della purità del mio fuooa 

SCENA X. 

CAPORALE, E DETTI . 

Cff^ X resto, signor alfiere. Tutti sono suU' armi; 
e il primo segno dell* assalto è gii dato . 

^Ott. Donna Florida, addio. Permettetemi eh' io 
ti consegni il mio orologio, la mia tabacchiera^ 
gli anelli, il mio danaro; se vivo, siatene depo- 
iittrim; se muoio disponetene come vi pare .Ama» 
temi, •' io ne son degno, e sia di me quel che 
destinano i cieli . ( parte col caporale ) 

Fio, OimèI fermatelo . ( ad Aspasia ) 

Asp, Non vi è pericolo che si arresti . Il tamburo 
ht r abilità di far scordare ai soldati tutte le aW 
tie coee di questo mondo . 

Flom E perchè ha egli lasciato qui questi arredi ? 

jUp, Perchè te muore ne dispooghiale voi a vo* 
ttfo piacere. 

Fio, Ah no, non fia mai vero ch'io soffra le 
fitta di questi oggetti cosi lugubri e funesti . Pur 
troppo tento nell'anima il fier dolore, senaa che 
ogigetli nuovi me lo liiveglino . Povero don Fan- 
ttino, infelice mio padxe 9 ahi tvcnturata me più 
di tutti I ( paiie ) 

T. XVI. iSt 
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Aip» Snella DOD raol questi mobili, fi preoderò 
io . Ne Mrò io la depositaria , e se maorer alfiere 
accetterò io in fece di donna Florida il benefixio 
del militane ino testamento. ( partt ) 
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SCENA L 

Cttmpagna • 

li SOLDATI CON CAPRETTI , GÀLLIlfB , CÀP- 



ìol. Oi 



PONI, VINO, BC. 



'oepeso 1* assalto della fortessa, eccoci, 
no andato a dar P assalto a un pollaio . 
'o2.Ed io ho fatto prigioniero questo capretto, 
'oL Ed io ho caTato sangue a una botte . 
'oi Manco male , che il nemico ha esposto ban- 
iera bianca. 

^o/. Se non capitolaya la resa, apremmo tagliato 
peszi il presidio. 

'oZ Meglio per noi; cosi almeno nell* armistizio 
! la godiamo un poco. 

*oZ. Andiamo a far legna , a cucinare , a man- 
are. ( parte ) 

Si, andiamo, {partono ) 

SCENA IL 

)ETTA CONTADINA CON UN CESTO DI BOBA, 
INSEGUITA DA DU£ SOLDATI . 



Vi 



ia, lasciatemi stare . Lasciatemi andare 
;r la mia strada . 
'o/. Venite con noi, che starete allegra. 

Che iropertinensa è questa? Sono una fan- 
uUa onorata . 
^ol. Che cosa avete in qnel cesto? 

Lasciate stare il mio cesto. 
toh Se avete roba da vendere, compreremo. 
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IM* Noo ho nien le ; non vi TOglio Tender nirat^^ 
5* Sol.Oteàeie che non vogliamo pagare? Que^zr' 

sono (lanari, e vendeteci quello che avete. 
lÀs. Ecco qui ; ho del formaggio, delle uova, 

e delle frulla. 
4' Sol. Qua n 1(1 Tolele di questo formaggio? 
ÌJs, Tre paoli. 

5. Sol. E queste uova per quanto le date? 
JJt. Ne do sei per un paolo. 

4. Sol. Di questo formaggio vi voglio dare qaaltio 
ha j occhi . 

Ut, Daterai il mio formaggio* 

5. Sol. Quattro hajocchi di quel formaggio? Àvre- 
sli intenzione d' ingannare questa booot r>* 
gassa ? 

4. tS'oZ. Cosa c'entri tu con i fatti miei? 

5* «S'oZ. C entro perchè so, che sei un birbante • 

4. Sol. A me birbante? ehcorponone! {melteiM- 
no alla baionetta) 

5. Sol. Eh Sringuenonel {mette mano ancor egU 
alla ha jonetta, fingono volerti dare^ e teap* 
pano portando via le uova , e UJormeggio) 

Lia. Le mie uova, il mio formaggio. Povenot 
mei Mi hanno rubalo la roba*mia. Cosa Jii* 
mia madre? Poverina me! Poverina me! (fàfi^ 
gendo ) 

SCENA III. 

IL CONTE CLAUDIO, CON ALCUNI SOLDiTif 

£ DETTA . 

F 

Con. X annulla, che cosa è stalo? 

Ut* Mi hanno rubato le uova ; mi hanno coi*^^ 

il formflgr;io. ( piangendo ) 
Con, E chi sono stati i briccooi? 
Ut. Due soldati. 



ATTO SECONDO 199 

Con. E dove sono? 

Ut. Eccoli li, que'due che vaniio saltando. 
Hanno finto di Toleni dare^ ed ora rìdono d* a- 
▼ermi gabbata. Mia madre mi grìdcrày pOTerinal 
{piangendo ) 
Con, Presto, ioiegniteli , ed arrestateK. (ai sol» 
dati ) Il generale lia pubblicato il bando; pena 
la rita, che niuno ardisca neH* armistizio dì u- 
surpare nemmeno una spilla. CoAduceteli al Pro- 
fosso, e saranno , come meritanOf §astigati. (ai 
soldati che partono ) 
Xjis. Ma io poverìna, non avrò più le mie uoft 

ed il mio formaggio . {piangendo ) 
Con. Via, acchetatevi; quanto ?• le la roba che 

vi hanno preso? 
XJs, Quattro paoli . ( piangendo ) 
Con, fi per quattro paoli piangete? 
XJs. Piango, perchè mia madre mi griderà : 
Con, Via, perchè la mamma non gridi , perchè 

più non piangiate , eccovi i quattro paoli . 
Xtt. Sono poi veramente quattro paoli ? 
Con, Credete eh* io vi voglia ingannare ? 
Xta. Per dirvi la verità, ho paura, mi fido poco . 
Coni Sono ofiziale, son galantuomo; 
JJs, Sì, vi credo y ma gii voglio contare. 
Con, Soddisfatevi pure. Ebbene; son giusti? 
Lds, E non mi volete dar niente per la paart 

che ho avuto? 
Con, Oh, questo poi è un altro discorso. Vi h 

restato niente da vendere? 
Us, Mi sono restate queste poche (rutta. 
Con, Quanto ne volete? 
Us, Tre paoli . 
Con. Bene, vi darò tre paoli. 
Ut, Eccole qui . 
Con, Si, ma portatele al mio quartiere , 
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Con. Giti Tocfette dive 7 

JJs. Non CI lA ÌQ al cpiartieie di un nfiiiale.' 

C<m. V pcv ^a1 ngkoneì 

LU. lloD Torrei che ai mccedeiae quello, che 

è iuoevdulo a aia madm* 
Con. E che eoM è accadalo a Toatra mttìie? 
X.Ù. Non k» My Mm ci penao, e non ci voglio 

▼enire ; 
Con, QntnJTi cosi, teneten le Tostre ibiUi*' 
Ltit, Voglio i tre paoli. 
Con, Non vi voglio dar niente. 
X.Ù, Guardale che hel tratto 1 Mi promette tie 

paoli, e non mi vuol dar niente, (piangendo) 
Con, ( Coktei fa 1* innocente, ma la credo ftttl)i 

come il deniODÌo.) 
Li», Mi avete dello di darmi tre paoli delle mie 

frutta ; intendo di averle vendute ; eccole qui* 

•e non me le volete pa{;ar, non importa. [jÀan» 

gelido y getta il cesto colle /rutta per terra) 
Con, lu non ricuso di darvi tre paoli, e sei, e 

dieci, e quanto volete, ma vorrei che foste più 

buona • 
Lis, Io non sono cattiva • ( rasierenandoti ] 
Con. Glie nome avete ? 
lÀs, Lisetta • 
Con, Avete madre? 
JLis, Signor si. 
Con. Padre? 
Lia, Poverino! mio padre è morto, ed è stata 

causa la guerra che è morto. Ha tanto faticalo 

a far legna per voi altri ufiaiali, che è morto; 

e mi dovreste dare qualche cosa per mio ps^ 

che è morto. ( piangendo ) 
Con. "Via, vi darò lutto quel che volete; ma f»- 

temi la finezza di tralasciar di piangere. 
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coig mi Aiirlt te io eoa pUngof 



Xjt. Tii ilunque, dattni la ■«rcliinclla. 
.XJs. Ecco qui , non >i pnìi cnJeie • 



Vii lo i^Xeì ( ridendo ) 

Halciletlo ■!■ quel qaarli 

SCENA IV. 

n CIRILLO SALTANDO, E 



0. ¥>,.,.,.,„.,„..,■.„„.. 

Che bel ccnlenLo provp il mio cuurc, 

QoBculo conilulli', lipele tu. [ ranlando,e 
laUaiido ) CuDle, mi n.lli'ero, hrsio, con mi 
piiec. Clic n»n ii perda il Icmiio : camliattc- 

Con. Don Cirillo, qnesla giocane mi h dispe- 

Cir. ' E pntWe! 

Con. Parchi ori piengf, « ori riJe. Votttl>l« 

che le tieni dc'UeDBci, e non ino) itoiit al 

quirlicrr . 
Or. Non >Dol Tcnice al quiilìirc? Non *uol 



re? I, 



<««,;<,) 



tipre7 E che no, che imn mi fnle tealnilii<l» 
liere P { snìti>ndo, e canltmdo come lai ] 
r. Mi burli, Iraschetta? {miiiaeciandolsf 
uaa>l«mpellu) 



Con. LawiaUlislarr. poveri f 

Cir. Non le crr.kle ; la co 

undinold. (, aitando S 



onliralvpiiiprf. 
tndolo ) 



ni, noD la badale, [a Xi'nlM ) 
ila; Joie aiele attua ilitcchiM' 



lecchino, potrei 
tirando di lem 



Orsù , per uno «cechino non Toglili Jitp" 
re una hella ragizia. Voglio dirtelo, «Ji* 

Non voglio che gHn lo diale. ( cam "f' 
■ZÌO fra Ussita, ed il Conte ) 
Vw, che con c'ealnuf | a CiriUe ) 



ATTO SECONDO 2o3 

o/i. Lasciatemi gelUre uno zecchino .(stende la 

mano per darlo a Lisetta ) 
t>. Signornò, [vuol impedire, e1t€ non le 
dia il zecchino ) 

Il diaTo'o che ti porti . ( dà una spinta a 
Cirillo ^ lo getta in terra ^ prende lo zecchino, 
e corre via ) 

SCENA V. 

DON CIRILLO, ED IL CONTE . 

ir. XXiato. Aiutatemi. ( al conte cheloioU 

leva ) Oimè, son rovinato. 

on. Ve la siete ben meritala . 

ir. Glie l' avete dato lo zecchino ? 

on. Glie l' ho dato sicuro . 
C?ir. Si, per farmi dispetto; ma non afete ne 

testa, né prudenza, né cÌTÌltà. 
^on. A me questo? 
^ir. Si , a voi . Io ho avuto amicizia colle più 

belle ragazze di questo mondo, e non ho mai speso 

nn quattrino ; e voi buttate via il denaro cod ? 

Stolido, scimunito, minchione! 
Con, Don Cirillo, parlate meglio. 
Cir. E al giorno d'oggi, stroppiato cosi come 

tono , son padrone di farmi correr dietro tutte le 

donne ch'io voglio; e mi parrebbe di rìdece a 

£uvi stare; bertuccione, vigliacco. .-, 

Cor. Siete un temerario, un im perii noBlt^', 
Cir, A me temerario? A me temerario f CiU* 

tondo ) 
Con. A voi, e se non foste nello staio in coi 

siete, v'insegnerei a parlare. 
Cir, Non ho paura di voi, e cospetto di boooo» 

mi voglio battere. 
Con. Non mi vo* mettere con uno tiroppio • 
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Cif' Se ko stroppia la gamba « non ho stroppia 

la maHO, ci balleremo colla pistola. 
Con, Bene, ad altro tempo ci ri vedremo. (par<e) 
Cir. Crede forse di farmi paura? Ho fatto ven- 
tisette duelli, e son soldato d* onore ; e don Ci- 
rillo anche senza una gamba, sempre sari don 
Cirillo . 

£ viva la guerra, e viva l'amore ec. 
( cantando , e saltando parte ) 

SCENA VI. 

Camera in casa del Commissario , 

DONNA. FLORIDA, £ donn' ASPASIA . 



D 





Asp» X^ onna Florida, mi rallegro con voi. 

Fio, Si, cara amica, sono consolalisaima.ilci 
lo ha secondato i miei voti . Terminato è pero: 
il pericolo di mio padre, e non mi sento più 
cuore V acerba pena , che mi teneva angustiata 

Asp, Il motivo della vostra consolazione derì 
soltanto dalla salvezza di vostro padre? Non V 
interessa punto la salute di don Faustino? 

Pio, No, mi sovviene con qual baldanza era di- 
sposto a contribuire all'eccidio del mio genitore 
MMnleneri alcun poco, allorché lo vidi inca 
minarsi alla perdita della vita; mk ora, db*eg' 
è fuor di pericolo, riflello soltanto alla crudeltà 
CBB cai mi venne a ostentare in faccia il suo 
tiggio, la sua virtù, o piuttosto il suo £anati^7<<' 
desiderio di gloria. 

Asp, Se aveste pratica del militare, non parlerei 
ste cosi. Gli ufìziali vanno alla battaglia cooo* 
si va al festino, alle nozze; e dicono perprovef- 
bio: o un bel vincere, o un bel morire. 

Fio, SI, ne son persuasa; ma in faccia mU, 
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non cloTera moslrani inJifTereote a tal segno; 
Doveva almeno dissimulare, 
jp. Don Faustino è sincero. Dovreste ansi 
aver eli lui maggiore slima, per una A bella sin- 
cerità. 

lo. L* amor che avete per la milìzia , vi fa es« 
sere avvocata de* militari . Io non penso come 
voi pensate . Don Faustino ha un esterno ama- 
bile, ma chiude in seno un animo che è feroce. 
L*amai non conoscendolo, ora mi fa spaventeP a^ 
marlo, e temer posso, che la ferocia de' suoi p«n« 
Aeri renda barbaro 1' amore istesso , e posta un 
giorno ricompensare la mia teneresza con aspri 
modi , e con militare fierezza . 
^sp. Può essere , se lo rivedete, che non parlia- 
te cosi. 
JP/o. Può essere, ma non lo credo. 
jisp. Io so di certo, ch'egli vi ama davvero* 
Fio, Guardate la bella prova d' amore! Si è ^ 

gli curato di venir subito a rivedermi ? 
jisp, Gonvien sapere, se ha potuto ancor libeitr- 

si dall' obbligo delle sue funzioni . 
Fio. Eh , dite piuttosto eh' ei di me non si con . 
jisp. ■ A quel ch'io sento, voi avete un'estrema 

curiosità di vederlo. 
Fio, Si, è vero. Ho curiosità H vedere, se pe- 
na, se si ftAmarica, per non aver riportata quel- 
la vittoria che dovea costarmi le lagriiMi #iinr- 
se anco la vita • '^'>»4 

jisp. Eccolo, eccolo, potrete or soddisfàrri. Ad- 
dio donna Florida. 
Fio, Dove andate ? 

jisp. Ho un affare di premura . E poi ho piace- 
re di lasciarvi in libertà. Non vorrei che pìrsoig- 
gezione di me voleste sostenere la massima con- 
cepita . Ci rivedremo ira poco, e mi lusingo di 
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ritroTarvi cangiata . Oh , amica , amoie li &t 
delle cose helle ! ( parte ) 
Jf'lo. Amore può far tutto; ma non potrà uù 
persuaclermi ad amare un oggetto, chepre&riiOB 
il |)eTÌcolo alla tranquillità, e che rinunzia lUt 
tenerezze di un cuore amante, per la ImiÌMI 
compiacenza di una sanguinosa vittoria» 

SCENA VII. 

DONNA FLORIDA, E DON FAUSTIKO. 

JP'au, xXh donna Florida, eccomi a ▼oi^MS* 
zi , eccomi pieno di giubbilo 9 di cooteato tei 
rivedervi lieta e felice I li cielo ha secoadatoi 
miei voti. Sie-te lil>era dallo spavento, noa n 
vedrò più in aria mesta e piangente . Libero M^ 
vostro padre La tregua è certa , la pace è ii^ 
na, il suono lugubre in liete armonie si coaftf' 
te. Le spade pendono oziose al fianco; son ctt* 
sali i pericoli , le ostilità, le carnifidne. f^Ktf 
rate, mia cara, colla dolce lusinga di presta*' 
bracciare il valoroso eroe vostro padce; •* 
qualche scintilla d'amore per me provate, O0l| 
solatevi di rivedermi , e vìvo, e sano, foflf ^ 
nefcessilà di combattere, non più vostro seaicOf 
ma vostro sento, e permettetemi il dirlo, vssUB 
fedele, sviscerati ss imo amante. ( sempre eo^ 
aria' di allegria ) 

Fio, (Questa inaspettata sua cootenteizanìMC' 
prende, mi ammutolisce. ) 

JFau. Ma come? Sì mal rispondete al siaccn 
giubbilo del mio cuore ? Non vale la feliciti cw 
vi si presenta a rasserenare l'afBìtto animo voill0> 

J^lo: Don Faustino, compatitemi, non vi cip" 
sco. 

Fau. E d' onde nasce L difficoltà di capirmi? 
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-Fio. Non siete voi quello, che poco fa, ilare, 
aoimoso e contento, si disponeva a combattere, 
ad assalire la piazza, e ad affrontarsi col mede- 
simo mio genitore? 

•Fau, Sìf son quel desso . 

J^Io, Ed ora , come potete voi ostentare la stessa 
ilarità ed allegrezza in un evento affatto contra- 
rio? Come vi può esser cara la pace, se eiavate 
per la battaglia anelante; e come compiacervi 
|X)tete di esser amico con quegli stessi, di cui de- 
sideraste poc* anzi la perdita, V esterminio, la 
morte ? 
F*ou. S' io fossi più filosofo cbe soldato , rendervi 
potrei ragione del modo, con cui io un medesi- 
mo cuore per due contrarie ragioni può succede- 
re l'una all'altra allegrezza. Alcuni principj di 
naturale filosofia sono per altro comuni a tuttiy 
onde permettetemi cb' io vi dica , cbe i piaceri , 
ed i dispiaceri vengono da noi concepì li, secondo 
b disposizione delP animo, e questa ora è mossa 
dall' affetto, or dal dovere, ed ora dalla necessi- 
tà . Quindi avviene, cbe lasciandosi l' uomo re- 
golar dall'affetto, concepisce e desidera un bene; 
poi riflettendo al dovere, ne brama un altro, e 
la necessità talvolta dell' animo iuteramente di- 
spone. Ogo' una di queste causaJ^oventi è ca- 
pace di occupar tutto l' uomo , ed è assai meglio 
abbandonarsi ad una immagine sola, cbeso£Erin 
l'interna pugna delle irresolute passioni. Capite 
ora percbè fui lieto nell' adempimento del mio 
ministero, perchè or son lieto nel contentamento 
della inclinazione cbe a voi mi Ifga; e compa- 
tendo quel giubbilo, che mi conduceva alla glo- 
ria, gradite or la letizia , cbe al vostro pie mi oin- 
duce. ( inginocchia ndoii ) 

Fio, Si, adorabile cavaliere. Ammiro il Toetxo 
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talenlo, applaudisco al vostro valore, e ni con- 
piaccio delP amor vostro. Compatite, se dubitai 
Tanamenle della sincerità de' vostri teneri «ffetli, 
ed attribuite Y inganno a corta mente, e sd iae- 
sperienza di mondo. 

JFau, Anzi la dubbiezza ragionevole del vostro 
cuore giustifica la premura che di me avete, e 
lungi dal lamentarmene vi ringrazio, o tù\à ei- 
ra, di una si segnalata bontà. 

JFlo. Ma quando possMo sperare di rivedete il 
mio genitore? 

JTau, Ciò non so dirvi precisamente. Speditoci 
don Ferdinando dal generale a interpellare laMU 
intenzione. Se trovasi in necessità di doveniic- 
rendere, si proporranno i capitoli della ressi e 
quanto prima potrete esser consolata. 

JF*/o. Speriamo che sia terminata la guerra? 

F'au, Si certo; si hanno fondamenti percrfd^ 
re, che non sia lontana la pace. 

JFlo, Deh , non ritardi quel momento per ■* 
felice, in cui possa gettarmi a' piedi del caroBiO 
genitore, e chiedergli in dono la pennisnoa^ 
potervi amare. 

F'au, E s*egli ve lo negasse, lascieieste per ci^ 
d'amarmi? 

J^lo, So qaanto amore ha per me, e ni Imisg'^ 
a ragione della sua pietosa condiscendensa. 

JF'au, Ma ae mai V avversione concepita coatio 
di noi, che componiamo un'armata nemica, lo 
stimolasse a negarvi la grazia , che faceste voi t» 
nmll caso? 

F'io, Morirei di dolore ; ma prendendo rctcB- 
fno dalla vostra istessa virtù, anteporrei ildovcft 
•IP amore, studiereì di obbedire al padre eoo 
quella slessa costanza, con cui sareste voi dit* 
posto ad assalirlo sulle mura nemiche. 
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'4, Si, (loona Floritla, con tai sentiraenti più 
he mai mi piacete. E troppo vile quella pauio- 
e, che può soffrire il rossore, ed è Pamor vic- 
loto la vera consolazione delle anime delicate . 
II mio cuore per altro desidera trovar il pa- 
re a'auot desideri secondo, 
t. Non cede V animo mio alle premare del ve- 
ro, e TO cogP interni voti sollecitando il mio 
roe. 

Or piò che mai desidero di rivedere il padre • 
r. Or più che mai desidero la coDclutione 
ella pace. 

SCENA Vili. 



DON POLIDORO, E DITTI. 



Si 



'ignor alfiere , Pba saputa la noTÌtà? 
e. Si è forse dichiarata la pace? 

Che pace? Che pace? Guerra, guerra, e 
mrei io viver tanto, quanto durerà questa guerra. 
*• Ma che novità siete voi venuto a recarci? 

La novità è questa . Don Egidio, vostro pa- 
ce, il castellano della fortezza assediata, ha espo- 
o bandiera bianca, per volersi arrendere, eca- 
itolare; ma vuol pretendere tutti gli onori militari 
oatibili ; vuol bandiere spiega te, tamburo balten- 
fy carri coperti , e cento altre cose; e il nostro 
Rienle non glie ne vuole accordare nessuna , e 
oo le ne farà altro, e si tornerà a batterelafiw- 
^*MM^ e ai darà 1* assalto alla piazza, e si pren* 
erA a discrezione, e si darà il saccheggio, e, .ai 
iti il saccheggio. ( con allegria ) 
>• Ah, don Faustino, tornerete voi a lascbr- 
li ì Tornerete voi al cimento? Vi esporrete di 
novo air azzardo d' infierire contro il povero 
lio genitore? 
OLDONI T. XVI. 14 
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Fan. Donna Florida, non so die dire. Voi cooo- 
ioeie il mio cuore \ noli vi sono i miei senlimeo- 
ti. Approvaste voi stessa, e virtù chiamaste il 
modo mio di pensare; vogliano i fati, chel'ooor 
mio non esiga il sacrifisio della mia passione. 

fio. Eccomi nuovamente precipitata nel cupo 
seno delle sventure. 

Fou, DehI non vi affliggete cotanto, e non cefcste 
d* indebolire la mia costanza • 

Poh Signor alfiere? 

Fau» Che cosa volete? ( a Don Polidoro eoa 
alterezza ) 

Poi. Perdoni . E vero, che Marte e Venere sono 
stali amici; ma si ricordi bene, che Marte fa 
colto in rete, e gli si fecero le fischiate. 

Fau. Che vorreste dir per ciò? Parlate meglio di 
me; pensate meglio di un cavaliere, e di unofi- 
siale d'onore: amo una dama, che merita dies- 
sere amata, né dubito che 1* amor mio possa es- 
ser deriso, poiché la virtù non abbandona il mio 
cuore. Son conosciuto all'armata . E cognito il 
mio valore ; ho dato prove del mio coraggio, né 
mi può essere rimproverata I* onesta fiamma, die 
nel mio seno coltivo . Voi arditamente parlaste, 
e saprei ben anco mortificarvi, se non rispettaiii 
il tempo, e il luogo in cui siamo, lo venni a 
combattere per la gloria, voi siete al campo per 
r interesse; la varietà de* nostri principi , e del' 
1* esser nostro fa si , che voi conosciate male il 
▼ostro dovere, e che io per mio decoro vi ri8pa^ 

; mi ora quella mercede che meritate . Ma se 
avrete più ardire di framiechiarvi in cosa che 
mi appartenga, troncherò gli argini alla sofife* 
rema, e saprò farvene amaramente pentire. 

Poi, Benissimo . 

Fau» Dunua Florida, permettete eh' io porta * L» 
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sciate ch'Io vaila a rilevar con più fonilamento 
ciò, che a noi ha recato una voce sospelta. Non 
vi abbandonale intieramente al dolore; sperate, 
•ì, sperate nel cielo, confidatevi nella clemenza 
dei numi , ed assicuratevi delP amor mio . ( parte ) 

^ìo» SperaoEe infide I Funesto araorel Peripezie 
dolorose 1 Nacqui sotto un astro infelice : ho da 
penar fin chMo viva; ed un momento di bene 
ni viene con successive amaresze ricompensato. 
Miserabile vita.' Crudel destino I Immutabile con- 
dision del mio fato! ( piangendo parte ) 

PoL Benissimo. Ella vorrebbe la pace, ed io vor- 
rei che continuasse la guerra. Cosi vanno tutte 
le cose di questo mondo; chi ne desidera una, 
chi ne desidera un'altra. Per esempio: quel con- 
tadino vuol seminare , vorrebbe che la pioggia 
|l* inumidisse il terreno; quell'altro vuol battete 
il ijrano , vorrebbe che fosse sole . Un marinaro 
die vuol andar in Levante brama il botino, un 
altro vuol andar in Ponente, brama lo scirocco. 
Una donna, che ha degli abiti per comparire, vor- 
lefalM aeffl|ire bel tem|)o. I commedianti vorreb- 
bero» che tutto il mondo andasse al teatro , ì 
|;iiioeatiHri al ridotto, i suonatori al ballo. In som- 
Mi iàmt bene colui, che disse : 

Vari sono degli uomini i capricci: 

A chi piace la tortala chi i pasticci. (/^arle) 
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SCENA IX. 

Campo di balla glia con vedala della fofUt 
assediala con bandiera bianca , e la hrece 
aperta . // campo è intieramenle ingombra 
come segue . Un manzo scorticato , ed apei 
attaccato a* legni , Un carro con una io 
di vino . Una , o dae some , con frutti, erU 
gi ec. Una tavola con soldati^ che mangU 
e bevono ; e soldati, paesani ^ e donne t 
ballano. Soldati che vendono , e comprM 
altri che cavano il vino dalla botte ee, 

DON CIRILLO, UN AIUTANTE con untw 

BETTA, £ SOLDATI. 

c 

Tro, {kjuona) Tutti sijermano adaseoHi 

Aiu, D' online di sua eccelienisa il signor gene 
comandanle, si sbarazzi imraecliatamenleile 
pò per dar luogo alPeresion delle lende. 

Cir» AnimO;, presto, sbarazzate il campo* 
quel raolivo vuole il generale che si erìgano 
le tende ? ( alV aiutante ) 

Aiu, Deve abboccarsi col comandante dellafa 
za assediala , per trattar di capitolazione, e 
riceverlo qui , a vista di tutto V esercito» 

CiV. £ il comandante nemico verrà qui in pei 
a trattare P 

Aiu. Cosi è, così hanno stabilito di fare, 
che si fa? non si obliedisce al comando? Se 
fate voi sbarazzare, (a' suoi soldati; e } 
con D. Cirillo; quindi suonano i tamhu 
soldati delV aiutante si avanzano per far 
guire . Portano via ogni cosa con confusic 
romore: si rovescia la tavola , cadono le s 
i paesani gridano, e i soldati hasiommo 
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herato il campo, al suono dei tamburi vengO' 
no altri toldati a piantare il padiglione del 
generale con dae sedili, 

SGENA X. 

SimONO AL SVONO DI TBOMBE, E TAMBURI DON 

SIGISMONDO, IL CONTE CLAUDIO, non 
FAUSTINO, DON FERDINANDO, DON FA- 
BIO, E SOLDATI. DON SIGISMONDO SI FER- 
MA AL SUO PADIGLIONE, GLI ALTRI UfiZIALI 
PRENDONO POSTO ALL' INTORNO ALLA TESTA 
DELLE MILIZIE. QuiNDl DALLA FORTEZZA, A 
SUONO DI TAMBURO SCENDE DON EGIDIO CON 
SEGUITO DI ALCUNI UfiZIALI, CHE RESTANO 
INDIETRO, E DON EGIDIO SI AVANZA AL PA- 
DIGLIONE, DOVE È RICEVUTO DA DON SIGI- 
SMONDO, CHE LO FA SEDERE ALLA DIRITTA, 
SEDENDO anch' EGLI ALLA SINISTRA . 

^ig, mJ Olì Egidio, lasciate prima di tulio che 
io ini congratuli con esso Toi della yalorosa dife« 
ta che fatta avete sin' ora della piazza al vostro 
merito raccomandata, e che mi congratuli insie- 
me col vostro sovrano, che può vantarsi d'avere 
in voi uno dei più poderosi capitani de' nostri 
tempi. Dieci giorni continui ci avete, defatigali 
•Otto una piazza, che doveva arrendersi all' av- 
vicinarsi delle uostr'armì, né figurar mi poteva, 
die all'aprire della noslra trincea, aveste cuor di 
lispooderci colla scarsa batteria del castello, e 
molto meno tentare disordinarci colle sortite, e 
resistere al fuoco delle nostre batterie duplicate. 
Al primo aspetto parve la vostra difesa soverchio 
ardire, immeritevole dì ascoltare verno patto nel- 
V occasioa della reta ; ma rispondendo l' esimio 
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vnslro valore alPappareto di guerra , eoa cui v' in- 
coininciaste a difendere, lodo il coraggio, mi com- 
piaccio di vincere un buon soldato, né ricuso eoa 
voi di capitolare. Riflellele per altro ailaquaiilà 
di'lja piazza, allo slato in cui vi trovate, all'ini* 
inico elle avete a iroute, e moderate le vostre 
pretese, se volete trovare io ooi quelP uoianilà 
che ci alletta, e quella condiscendensa, che ad 
un esercito vittorioso, e all' onoralo sao coatlol' 
tiere conviene. 
Egù Grate mi sono, don Sigismondo, le laudi 
vostre , quantunque io sappia non meritarle ; poi- 
ché chi serve al suo principe non fa che il pro- 
))rio dovere, servendolo con fedeltà e eoo scio» 
Perroellelemi però che io vi dica, che mal co- 
noscete la piazza, cui attaccaste, e che merita da 
voi maggiore stima, e mighor concetto. £lla era 
talmente foclilicala, che senza un formale asst^lio 
non si poteva sperare di soggiogarla , e i suoi ma- 
gazzini provveduti di viveri, e di muniiioninoa 
posero mai in verun' angustia il presidio. Noa 
parlovi del coraggio dei suoi difensori. Gli cono- 
scete per prova, e sapete esser quelli, che dispu- 
latovi a palmo a palmo il terreno, soverchiati dal 
numero seppero senza disordine ritirarsi, e io 
quelle iiiuia costretti furono a ricovrarsi • Dite- 
lo voi , .valoroso condutliere d' eserciti, qual è 
a' di nostri quella fortezza, che senza un campo 
volante resister possa più lungamente al tormen- 
to dello foriuiilaliile artiglieria? Non mancò ve- 
run di noi al proprio dovere. Ci provaste neDe 
ftortite, intrepidi ci vedeste all'azzardo, disposti 
ià sagrihcaic la vita jier la difesa comune. Vi 
sortì filialmente lacerare le nostre mura, e aper- 
ta e dilatata la breccia, siamo a quel punto, io 
cui qualunque capitauo ouoralo puòdiieJerliie- 
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gaa , e può capitolare ia resa. Per me, vi accer- 
to, che Irovavanii assai disposto a continuar la 
difesa ; e la mia spada , unita a quelle de' miei 
valorosi compagni, non vi avrebbe lasciato si di 
leggieri salir le mura, e penetrar nel recinto. Ma 
dubitai, che fossevi nel presidio chi amasse me- 
glio Olia cession vantaggiosa , ansi che una per- 
tinace difesa. La mia carica, il mio dovere vuo- 
le, che io possa rendere giusto conio delP ardire, 
e della prudenza; perciò seguitando le leggi, ed 
il costume degli assediati, esposi candida insegna, 
vi chiesi trifgua, e vi esibisco la resa . 

Sig, La triegua vi fu accordala . La resa non si 
ncQsa accettarla . Ma a qual patto intendereste 
voi d* accordarla ? 

Egi, A buoni patti di guerra . 

Sig, Tulli i palli non convengono ad ogni pìaz- 
aa. 

Egi, Merita la mia quegli onori , che alle fron- 
tiere si accordano, ed iu non credo né col mio 
nome, né colla mia difesa averla punto discredi- 
tata. 

Sig, Accorderò al vostro nome, ed al vostro va- 
lore quello che non accorderei al merito della 
lortesaa. 

EgL Nulla per me vi chiedo. Pretendo che ono- 
rate si veggano le insegne del mio sovrano . 

Sig. Su via, don Egidio, 8]>iegatevi, a quali 
patti intendereste voi di capitolare la resa? 

Egù Eccoli qui sommariamente dislesi, (mos^a 
uà foglio, e legge . ) Primo. Che debl)a uscire 
il presidio armalo, con sei cariche per ciasche- 
don soldato, colle bandiere spiegate, e coi tam- 
buri halteuli. Secondo^ quattro carri coperti» 
oltre il libero tra8|K>rlo degli equipaggi . 

Sig^ Sos[)endete di maggiormente inoltrarvi. La 
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piaiEa è ridotta agli estremi ; né pab pretente 
una capitolazione sì Tanlaggiosa . il presidio do- 
Trebbe arreodersi a discreaione . In grazia Tostia 
gli si coocetle Tusdta, ma senz'armi, e senn 
bandiere ; e dei carri coperti non ne parlate. 
Egi, No, non bo T animo cosi vile, per cedere in 
una maniera a) vergognosa. O accordatemi qoe- 
gli onori elicmi conyengono, o mi difenderò ti- 
no air ultimo sangue, 
^i^. L'esercito è già disposto all' assalto, ed io* 
pazienti siam tutti di segnalare il nostro oong- 
gio, 
EgL Né manca in noi il valore e Pintrepidesii. 
Sig, Proviamoci adunque, e poiché vi ostinile 
a difendervi, preparatevi al destino de'dìsperati. 
Egi. Signore, voi , ed io facciamo il nostro do- 
vere . Ma se in mezzo all' onorato impegno del- 
le nostre armi può aver luogo la cortesia, ardi- 
sco chiedervi [ler me una grazia. 
Sig, Chiedete pure. Son nemico delle vo8tI'a^ 

mi , non della vostra persona . 
Egi, Ecco; disposto già mi vedete a ritornar per 
la stessa strada alla combattuta fortezza. Rimes- 
io colà dentro il mio piede, tornate pure alleO' 
stilità, ed usi ognun di noi il diritto, ed il po- 
ter delia guerra ; ma pria eh' io torni fra quelli 
mura, permettetemi , che per brevi momenti 
possa rivedere la mia figliuola. 
Sig. Con quanto fervore vi ho sapulo negare li 
capitolazione, con altrettanto piacere vi accordi 
questa piccola compiacenza. Andate sulla vosti 
parola . 
Egi» Grazie alla vostra bontà. Ehi là, tornai 
al castello . Dite che a momenti colà mi aspe 
tino; e in pena della vita, niuno ardisca di ma 
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ìrezn sensi mia ooimoiinone . ( a* 9uoi ufitialif 
I quali tornano nella fortezza, ) 

^ig. Amico, preparatevi alla difesa. Noi Terre- 
mo con animo di soggioganri . 

•£]^i. Ed io vi aspetterò con intrepideasa . 

'Sig, Guardatevi dalle nostre spade . 

^gi. I miei colpi non saranno meno risoluti dei 
Yostrì. 

^ig. Addio, don Egidio. 

^gi. Addio, Sigismondo. ( $* abbracciano e ti 
baciano; quindi al iuono delle trombe partO' 
no tutti. Poi allo ttrepito del tamburo, eteo* 
no soldati^ paetaniy e donne a ballare, ed 
altri a mancare, a here^ a vendere ee,) 
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ATTO TERZO 

SCENà L 

Camera in casa del commissario, 
DONNA FLORIDA SOLA* 



acche soa nata, perquantedisgraaie,per<{aiB- 
te agilazioni d'animo abbia sofTerle* mai [natio* 
Tata mi sono neli' impasieoza che preteotemen- 
te mi aflligge. Mio padre è al campo, e non mi 
è ieullodi vederlo. Trattasi o della resa, odi un 
estremo cimento; e non v' è alcuno che mi rag- 
guagli di ciò che passa , di ciò che possa speiir- 
si. Un punto può decidere di me slessa, e qae- 
sto punto mi è incognito, e soa fra mille timo- 
ri. Se tornano alle uslilità, alle rovine, il mio 
genitore è in pericolo, e non è salva di don Fau- 
stino la vita. C se la rena si compie, chi mi as* 
sicura, che il genitore medesimo alle mie nozse 
acconsenta? Echi mi accerta, che il giovine mi- 
litare che mi ama, risolva tutto ad un traltoU- 
sciar l'impiego, abbandonare le insegne^ e pre* 
ferir la mia mano all' idolo della gloria ? Fra il 
turbamento de' miei pensieri, non so s'io meglio 
desideri, o un'incetta speranza, o un disinganno 
penoso. Sono due stali per me infelici, né sa- 
prei sceglierne alcuno senza tremare. Ciò che 
potrebbe rendermi consolata, sarebbe il lieto suo- 
no di pace, l'assenso del padre, la docilità del- 
lo sposo. Ma, oh Dio 1 Sono immagini troppo io- 
certe, sono lusinghe troppo lontane; ed il mio 
cuore è si afflino, che pria di giungere alla cei- 
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tezza del mio deslioo, abbandoDarmi pavento alla 
più fiera, alla più dolorosa disperazione. ( iiede 
ronjuia ) 

SCENA n. 

DON FAUSTINO, B DETTA. 

f^au, ( Eiccola <pii, dolente al solito, e lagrìmo- 
sa I Oh cieli I ella mi ha fallo perdi^re quella l- 
larìti, quella indifftfrefiza, cun cui soleva reg- 
germi a fronte di qualunque destino. ) 

^lo. Venisse alcuno almeno per informarmi . (si 
alta ) Chi è di là? ... 
( scopre D, Faustino, e rimane confina ) 

^au. Signora, se chiedete un servo, eccolo ad 
obbedirvi . 

JPlo. Voi qai! senza dirmelo ? senza parlare ? 
Qnal novella recate ? qual fu 1' esilo dell' abboc- 
camento sul campo ?.. Ah no, non mei dite; 
dall* insolita mestizia del vostro volto comprendo 
il mio infelice destino. Vuol guerra il mio geni- 
tore, e guerra piace al generale nemico; e voi 
forse sotto i finti colori di una simulata mesti- 
zia, applaudite alle stragi, e vi disponete con 
giubbilo alla battaglia. Via, non fate forza a voi stes- 
so. Trionfi U vostra virlù. Usale lil>eramente 
quella barbara filosofia che vi fa essere lieto tan- 
to coli' amor della figlia, quanto colla morie del 
padre ; e se vi offende la mia tristezza , allonta- 
natevi da quest'oggetto infelice. Seguite gli sti* 
moli della vostra gloria, e risparroialemi il crudo 
affanno di sentirmi vantare in faccia il vostro 
barbaro ed inumano coraggio. 
Fuu, Calmate, o cara, gli sdegni vostri; non 
m' ingiuriate , eh' io non lo merito . Pur troppo 
le vostre lagrime e i vostri amari tras^HH'ti bau* 
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no «f ftlito la mia costanza , più non ricoooico 
me sletao.So, che vi amo; ma toallren,cheim 
uomo vile e codardo , degno non può esaoe dd- 
l'amor vostro. Ma ho un nemico a fronte che 
interessa le vostre cure, e non posso essere valo- 
roso sansa comparirvi crudele. Decidete voi, don- 
na Florida, del mio destino. Piace a voi eh* io 
mi tolga la spada dal fianco, che la depositi ai 
piedi del generale, che sottoscriva io medesimo 
il mio disonore, la mia viltà, e che mi esponga 
alle mormorazioni del campo, e senza poter ri* 
spoudere agi' insultanti , soffrir io deggia i rin- 
proveri, gli scherni, le derisioni? Mirate m^io 
lo stato mio; riflettete a quell* onorato caraltoe 
die ni fregia; compatite le dolorose mie ciioo- 
ttavte, e se riro|>egno in cui sono non può me- 
ritare rafTelto vostro, sia degno almeno il mio 
cuore di pietà, di perdono . Si, cara, da voi lo 
•pero, e a* vostri piedi con tenereisa e con fidu- 
cia lo chiedo. ( s* inginoccìUa ) 

Fio. Oh Dei! alzatevi. 

Fau. Perdonatemi. 

Fio, Alzatevi per carità . 

SCENA IIL 

DON EGIDIO, E DKTTI. 

EgL v/Ià, che fate voi ai piedi di mia fi- 
gliuola? 

Fau, { s* alza confuso ) 

Fio, Oh, adorato mio genitore. 

Egi* Tacete. Rendami conto quesl' ufiziale ne- 
mico con qual animo geltossi a* piedi di una mia 
figlia . 

Fau, Signore, per darle l'ultimo addio. 
Egi, £ dove siete voi incamminato ì 
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Fau, Ad assalire le vostre mura , a combattere 

contro i TOitri soldati, e contro di voi medesimo, 
■e la sorte vi |»re8enlerà alla mia spada. 
EgL Qual grado è il vostro? 
Fttu. D'alfiere. 

EgL Che pretendete voi da mia figlia 7 
Fau, II cuore, e la mano , Il primo lo chiesi, 

e l*ho ottenuto da amore. L'altra spelai averla 

dalla vostra bontà. 
Fio, Deh , caro padre . . . ( a Egidio ) 
Egi» Tacete. Con voi non parlo. ( a Florida) 

Siete voi cavaliere ? ( a Faustino ) 
Fau» Si , tal sono. E cognito ali* armata il mio 

nome. 
Bgi, Chi siete ? 
Fau, Don Faustino Papiri, duca d'AU»! S^* 

gnor di Conchiglia. 
Egi» Conosco il vostro casato» 
Fio, Se conosceste le adorabili sue qualità... 
Egi. Tacete. ( a Florida) Amate la figlia, e 

avete cuor di combattere contro il padre? 
Fau. Un capitan valoroso sa meglio di me i do» 

veri di buon soldato : amore non mi comanda a 

fronte della mia gloria. 
Egi. Cosi parlano i valorosi . Siete degno della 

mia stima, siete degno del sangue mio. 
Fio, ( Oh cieli , secondate le disposiaioni delP 

animo del mio buon genitore. ) 
Fau. Signore, se tanta bontà vi anima in fa* 

vor mio, promettetemi la vostra figlia inispOta . 
Egi. SI, 1* avrete» 

Fio, Quando? ( a Egidio con impazi€ma ) 
Egi. Tacete . ( a Florida ) Lo slato in evi ci 

troviamo, non ci permette parlar più oltre di ciò* 

Fate il vostro dovere, asulite le nostre mura • 

aacò io fteiio tpettatoce del voiiro ooini|g^o . S% 
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il dettino fi fa soccombere, la morte scioglie o- 
gni nodo; t'io muoio e voi TÌvele^ valetevi c!el- 
Ta mia parola per conseguire mia figlia; s'ambi 
TÌTÌamo, terminata la guerra, dalle mie mani 
r avrete . Dissi quanto basta ad un cavaliere, 
che per mio genero accetto; da questo punto noi 
ritorniamo nemici. 

]^lo. Oh cieli! quai funeste nosze soo queste? 
Ah padre mio pietosissimo, non mi fate morire 
di spasimo, di dolore. 

Egi, Qualunque pena che Toi provate, è dota- 
ta alla vostri, imprudensa . Acconsento alle it» 
atre noase , ma non do lode alla vostra condotta. 
Una donsella nobile , una figlia di don Egidio, 
una prigioniera de' miei nemici non doveva a- 
pric il cuore agli affetti, mentre sudava il pa- 
dre (ira Tarmi. La fortuna di aver incontrato in 
un amante nobile e valoroso, non è vostro meri- 
to , e vi poteva lusingare un afietto indegno, 
come vi allettò una fiamma non indegna del 
sangue nostro. 

JF'lo. Deh 1 scusate, signore, la debolesxa, rin- 
contro... 

Egi. Non chiedo scose ; voglio obbedienu* 

Eio, Comandatemi • 

Egi' Venite meco. 

rio. Dove ? 

Egi' Al castello. 

Fio. Fra Tarmi? 

Egi. Si, fra Tarmi; 

E lo. Esposta mi volete ai pericoli? 

Egi» Maggiori saranno quelli di vostro padre e 
del vostro sposo. Seguitemi. 

Eau, Signore, abbiale riguardo al aea80,aireta- 
de , alla complessione . ( a Egidio ) 

Egi. lì sesso, T el&i la compleMione di doont 
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Plorida, ba d* uopo di migliore custodia. Pror- 
Tedo in tal nodo al mio decoro, e alla Tostra 
quiete. Se avete aoiiuo da caTaliere qual siete, 
non vi lagnate delle mie giuste, delie mie one- 
ste deliberaxìotii. ( a Faustino ) E voi seguite- 
mi senza dimora. ( a Florida ) 
•Ì**au. £ come tì sarà permesso condur la figlia 

in castello? 
^gi Non ci pensate. Mandai a chiedere al ge- 
nerale l'assenso. 
J^au. Non so che dire. Siete arbitro del di lei 

volcTea 
-Fio, Mi abbandonate al mio crudele destino? 

( a Faustino) 
rFau, Obbedite ai comandi del padre. 
£gi. Non fate cb'io pratichi la TÌolensa . ( a 

Florida ) 
Fio, Ah no, signore; sono pronta a obbedirri. 
Egi. Amico, il cielo ?i benedica, {abbraccia 

Faustino , e parie ) 
Fio, Ah, don Faustino! 
Fau, Ah, donna Florida I 
Fio. Il cuor mi dice, che non ci rivedremo mai 



più 



Fau, Sperate , o cara . .; 
Fio, Vengo, signore, vengo . (i^erso la scena) 
Addio . ( a FauitinOf e parte ) 

SCENA IV. 

DON FAUSTINO, POI DONNA ASPASIA. 

Fau, \^ ome mai si può vivere ira tanti affao- 
ni? Oh cieli, come potrò io salir quelle mura, 
se mi palpila il cuore, se il pie Tacilla , se mi 
trema la mano? 

Asp. Signor alfiere I appunto di foi oerca?a. 
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Pau% Deh, lasciatemi in pace. 

Atp* Voleva dirvi, che quel che lasciaste io nu- 

no di donna Fionda , fu da me c^istodito. 
Fau» Non m' inquietale per carila. 
Avp» Non volete la scatola, l'orologio, gli anelli? 
Fan, (Ora conosco qual sia la forza d'amore.) 
A*p* Non li volete? 

Fau, ( No; non è possibile ch'io resista. } 
Aip. No? avete detto di no? Se non li volete, 

li terrò io; ma ripigliate alHieno il vostro deaaia 
Fau» ( Si, il mio dovere mi sprona. ) 
A*p, Si? Eccolo, {gli vuol dare la bona) 
Ftiu. Ma lasciatemi, non mi stancate, nonlj^.,' 

fate uscir di me slesso . ( ad Aspatla ) <A 

Asp, Se non volete, lasciate stare; ma che M '. 

donna Florida ? 
Faut Ah! Dov'è donna Florida? 
A»p. Dov'è donna Florida? 
Fau, Non è partita col padre ? 
Asp, Col padre? 

Fau. Non lo vedeste il di lei genitore? 
Aap, Dove ? 

Fau, Qui , in questa stanza» 
Asp. Ditemi , don Faustino, ci sarebbe pericolo 

che l'amore vi rivoltasse il cervello? 
Fau, Ma dove foste fin' ora ? 
Asp, Sono stala alla bottega di certa Onoliot t 

provvedere dei nastri. 
Fau, Non Io sapete dunque quel eh' è accaduto? 
Asp. Non so nulla; raccontatemi. 
Fau. Venuto è qui, non so come, il padre & 

donna Florida. 
Asp, Oh capperi 1 
Fau. Ha scoperto gli amori nostri. 
Asp, Ehf cosa mi dite! 
Fafi, £d ha condotto aeco la figlia. 
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Oh che caso! Oh che disgrazia! Oh che 
'ande accideDtel 
(. Ùonna Aspasia , non so se mi deridiate . 

Non rido, signore ; ma in Terità non posso 
li nemroen piangere. 
:. Ah si , avete i* animo avvezzo alle crudeltà . 

Sì, credo di essere più guerriera di voi . 

SCENA V. 

IL CONTE CLAUDIO, E DETTI. 
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overo don Faustino; me ne dispiace. 
scherzando ) 

, Lo S8{)ele anche voi ? { al conte ) 
U Si, ho Vfdulo passar donna Florida con suo 
idre, mesta, afflitta, grondante di lagrime, che 
ceva pietà. 

(. Ah, con qual harhara compiacenza venite^ 
Conte, ad inasprirmi la piaga? 
I. Capperi' sitale collo davvero. 
'. E cotto, bìscollo, arso, inaridito, 
t. Chi vi ha insegnato a innamorarvi come una 
estia ? 

u. Lasciatemi stare, {al Conte passeggiando) 
Il signor alfiere vorrebbe combattere sotto un* 
lira insegna, 

Ei. Contentatevi di tacere. ( ad Aipaiiapas- 
eggiando ) 

i. AndianH), andiamo, che il fumo de* cannoni 
tri svanire i fumi d'amore. 
I. A suo tempo farò il mio dovere, (come 
opra ) 

. Se Ta a combattere avrà paura di offendere 
I sua bella. 

i. Ma non mi tormentate. ( con sde^o ad 
ispasia ) 
Goldoni T. XVL sS 
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Con, Voi farete ridere la brigata. 
J^au» ( Non posso più . ) ( passeggiando ] 
Asp, Scominelto che gli fan oc le pasquinate. 
JFau, Perderò la pasieosa . ( ad Aspaùa con 

sdegno ) 
Atp. Alla larga. 

SCENA VL 
DON CIRILLO, B detti; 

Cir, XjLnimo, fratelli, coraggio. I goastaton 

lavorano, gli artiglieri son pronti, le scmle IM 

preparate . Si raccoglie V esercito , ed ■ momend 

si darà T assalto. 
AtP' Zitto don Cirillo, cbè fate morire qaefto 

po?ero ufizialetto . 
Cir, Ehi, rho veduta F amica. ( a Faustino ) 
Fau, Voi non do?ete entrare né* fatti miei . Ci 

siete entrato altre volte , ed a suo tempo me ne 

farò render conto . 
Cir, Si, quando volete . Pistola , e non ho paoni* 

Uno, e un due. Mi ricorderò anche di TOÌ,tt« 

gnor Conte . 
Con, Si, quando volete. Ora voglio che siamo 

amici, e che confortiamo d* accordo questo povero 

appassionato . 
Fau, Non provocate la mia sofferensa. 
Cir. Che diavolo volete che dica di voi V armata ? 

Siete innamorato? Buon viaggio. Non visaras- 

no altre donne al mondo? Noi altri militari M 

ritroviamo per tutto. 
L'amore del soldà 

Non dura neanche un* oci : 
Per tutto dove vi 
Si trova una signora . 
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Lara lara lara lan là. ( cantando y e sai» 
iuzzando ) 
*^Oìi, Qurala è un* impertinensa . ( a Cirillo ,9 

*i tenie tuonare il tamburo ) 
^on. AH* assalto, aB*aasal(o. (correria) 
**^eu. Alla molle, alla morie. ( corre yia ) 
Cir, Alla guenra, alla guerra. ( taliando via ) 

SCENA vn. 

DOKVk ASPASIA, POI DOM.POLIDORO . 

^tp, JDuoxi TÌaggio, Luon piaggio. 

Poi. Che cosa è stalo? 

'^^, L' armistìzio è finito presto, per quel eh' io 
tento. La piaxza non si vuol rendere ; conterrà, 
che la prendano per assalto. 

Poh Eh, la guerra non tuoI finir per adesso. 
( con allegria ) 

^tp. . lo per altro dopo questa campagna, Torrei 
che si andasse a quarlier d' inTerno. 

Poi, A quartier d' inTcrno? A quarlier d' inverno? 
Si ha da combattere colle nevi , col ghiaccio. Si 
hanno da vedere i soldati induriti dal gelo ; le 
sentinelle hanno da diventar di cristallo. Gliufi- 
xiali si provvederanno di buone pellicce , ed io 
ne ho fatta una tale provvista , che spero di gua- 
dagnarvi più di mille cecchini . 

-^tp. Tutto va bene, ma io ho sempre da far que- 
aU vita? 

Poh E che cosa vorreste fare? 

-^tp. Maritarmi. 

'Poi. Benissimo. E chi vorreste voi per marito? 

<^iip. Un afiaiale. 

PoU Per restar vedova dopo tre giorni ? 

^dsp. Benissimo. 
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Poi, Figliuola mia, non tì consiglio di pi 
un ufiziale. 

jésp, E perchè? 

PoL Perchè gli ufiziali sono per Io piò 
delle famìglie ; ne hanno |)Ochi da spendere, 
avvezzi a scialare. Sono poi delicatissi 
punto d'onore. Lasciano trattare, convei 
loro roogH ^er paura di esser criticali di j 
ma niente nìetite che vedano che lorodis| 
in una mano la spada , e nelP altra il h 
La spada per infilzare monsieur, il basU 
complimentare madama. 

Asp, Oh, madama in quel caso saprehbe 
dere alle galanterie di monsieur. Sono 
air armata, e non mi lascerei soverchiate 
capito? 

Poh Benissimo. 

jàsp. Il hrnissimo è così fatto, che io mi 
ritare, che mi avete a pre|>arare la dote 
se mai per avventura, per caso, per ac< 
aveste la hontà dì dirmi di no , ho dei pi 
alP armata che vi faranno dire di si . Se 
gnor padre . ( parte ) 

Poi, La riverisco. Oh, l' Ito fatta grost 
condur costei all'armat.i! Merito peggio 
la mia cara Orsolìna . Questa è donna di 
brava, economa, industriosa, e le voglio 
mio bene. 

SCENA VIIL 

ORSOLINA, E DETTO. 
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Ors. Xxh, signor commissario f 
Poi, Che cosa c'è? 
Ore. Sono precipitata. 
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^*o/. Che cosa è aiuto? 

Ors, Dopo che ti pubblicò V armislizio , ho aperto 
due banche di faraone, ci ho messo sopra tulio 
quello che avevo, sperando di guadagnare moU 
tiasimo. Sono venuti a mettere quattro uBsiali, 
e in uo momenlo hanno sbancato iduelavoliai| 
e SODO rìroasla sensa un quattrino. 

I^oL Et ì miri denari? 

OrM. Il diavolo se li è portali. 

Polm Andate al diavolo ancora voi • 

Ora. Via, ci vuol pasienxa. Se ora è andata male, 
un'altra volta anderà bene. Vi ricordate quello, 
che mi avete promesso? 

Poi. Vi dico chiaro, netto , rotondo, che non 
ne vo' più sa|>er nulla • 

Orf. Ed io vi dico chiaro, netto, rotondo , che 
se non mi manterrete quello che mi avete pro- 
messo, audrò dal generale, gli scoprirò tulli i 
monopoli che fate; il denaro ad usura al venti e 
al trenta per cento; che nel pane della milizia 
ci fraraisrhiale segala, veccia e lupini ;chein ve- 
ce di mandare a far legna nei boschi, per ri- 
sparmiar le vetture, fate devastarle campagne, 
tagliare le viti e gli alberi e i pali che le sosten- 
gono; che proteggete i malviventi allarmata; che 
liete interessato nei giuochi, nelle bettole, nei 
festini; si signore, e se questo è poco, ho una 
giunlarella segreta, con cui mi darò V onore di 
servirla . La riverisco di vota mente. ( parte ) 

Poi, L* elogio non è cattivo; la minaccia è cal- 
zante; lo spirito è ben disposto; è donna, ha bi- 
sogno, le ho promesso, le ho fatto delle confi- 
denze. Sa tolti i falli miei, può rovinarmi, bi- 
sognerà eh* io [wnsi a quietarla . Benissimo . 
( parie ) 
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SCENA IX. 
Luogo remoto^ o tia bosco corto, 
DON FERDINANDO, un AIUTANTE, un CA- 

FORALE , SOLDATI , £ TAMBUBO . 

Fer, Oi, è UQ torlo che mi vien fatto. («^ 
V aiutante ) 

Ala, Di che cosa v\ laroeniale? 

Fer, Meolre gli altri Tanoo air assalto , pe^ 
che destinarmi a presidiar questo silo? Non bo 
lo valore che basta per quell* impresa? Noa ho 
dato Lastanti prove del mio coraggio? Don Fau- 
stino è alfiere dopo di me, perchè dar a lui l> 
gloria di ritrovarai air assallo , e spedir me * 
questo posto avanzato? 

Aiu, Scusatemi , mi pare sia più decoroso il co* 
mandare a un picchetto, di quel che sia andare 
in truppa a scalar le mura di una fortezsa . 

Fer. No*, colà vi è maggior onore) dov* è in«g' 
giore il pericolo . Don Faustino non mi doTCT' 
esser preferito. 

Aiu, È pure so che il generale fa stima di voi, 
e giudico cerlamenle, che dandovi questa com- 
missione abbia inteso didarvi un poslod' onocc< 

Fer, Del generale non mi lamento . 

Aiu, Di chi dunque? 

Fer, Di don Faustino, che maneggiandosi pei 
essere fra gli assalitori, ha inteso di soverchiaroii' 

Aiu» Io credo tutto al contrario. Don Fauslia( 
ama donna Florida, e donna Florida è stala con* 
dotta da suo padre in fortezza . Pensate ora coi 
qual piacere può andargli incontro colla sps^i 
alla mano. 

/^er. È vero quel che mi dite ? 
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. VerUsimo • ( a^ ode tuonare uneomeltone 
t po$ta ) 

D'onde viene questo tuono? 

Da quella parte. 

È un uomo a cavallo. 

E corre a carriera aperta. 

Caporale, riconoscete quell'uomo. 

( j' avanza ) 

SCENA X. 
r CORRIERE a cavallo di galoppo, b 

DETTI. 
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hi va lì ? 

Corriere . 

Dove andate? 

Al campo. 

Chi domandate? 

Ho un dispaccio per il generale . 

Ha sentilo? (a rerdinando ) 

Fatelo accompagnare da due soldati. 

A voi ; accompagnatelo al quartier generale . 
X due toldati ) 

Che nuove portate ì [ al corriere ) 

La pace. 

È fatta la pace? 

È fatta la pace . 

Presto , che salgano due soldati a cavallOf 
lo accompagnino velocemente al quartiere. 

Subito. Fermatevi voi. Andate voi altrì\ 
•Hirtono altri due toldati ) 

Sollecitate la corsa. ( al corriere ) 

Son cascato due volte . Non ho più fiato» 
Mrte) 

Avete piacere che sia seguita la pace? 

Ho piacere, che don Faustino non possa 



a 33 LA GUERRA 

vanlarmì in faccia il meri lo di un asMllo. UHi- 
rìamoci nel forlino ad aspellare i comandi del 
generale . f parie ) 
Aia. L* invidia regna per tulio» ma all' armata 
polsi allacca come la i^Qce. [parte coni tolàdi] 

SCENA XI. 

Compo di battaglia con batteria di cannoni\ 
Fortezza senza bandiera bianca, 

DoM FAUSTINO, il CONTE, don FABIO, 

SOLDATI, IN ATTO Di DAR L* ASSALTO ALLEVO- 

BA. Soldati sulla fortezza che si difen- 
dono AL suono di tambdri. Quindi il suo* 

hO DELLE trombe FA CESSABE 1 TAMBITRI, E 
S' ODONO VOCI PEB |L CAMPO CHE GRlDiNOt 
PACE , PAC lì ; E TOSTO gli assalitori AB- 
BANDONANO IL POSTO, SI BITIBANO AL CAMPO, 
SI METTONO TUTTI VH ÓBUINANZA EC. POI HO^ 

Sij&ISMONDO. *f 

Sig. xjLmici, ecco il dispaccio regio, eccola 
puliblicazIoQ delia pace. L^do il voslco corag- 
gio, ne darò [larte al sovrano, e sperar potetela 
ricompt-nsa al vostro merilo ed al vostro valo^ 
dovuta . 
Fau ( Il cielo ha secondato i miei voti. ) 
Sig. Don Fabio, sia vostra cura far rìlirare i 

feriti, e sotterrare gli estinti . 

Fab, Saranno eseguiti gli ordini vostri, [parit] 

Sig, A voi , don Fauslino, doT onorevole iuca* 

rico di recar i capitoli della pace al difensor tk* 

loroso della fortezza . ( gli dà un foglio ) 

Fau» ( Oh comando per me felice 1 Oh momen* 

to che mi ricolma di giubbilo e di conlentezw.) 

( corre verso la/ortezza , Foorenno col fw 
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toletlo. Gli calano i ponti sopra la breccia y 
suonano sul castello le trombe ^ ed egli entra) 

SGENA XII. 

DON CIRILLO, DON POLIDORO, ■detti. 

Or, JLìu pace. La pace; e viva la pace. ( saì^ 
Umdo ) 

PoU Signor tenente, è fatta la pace? (alconlt) 

Con. Domandatelo al generale. 

PoU Eccellensa, perdoni, è aeguita la pace 7 (a 
Sigismondo ) 

Sig. Si ; la pace è conclusa . 

Poi, Benissimo. ( con un poco di dispiacere ) 

Sig» Questo è il dispaccio che ha recalo al cam- 
po la novità ; ma nel dis|)accio medesimo Te 
D* è UB^ altra che riafoarda toì solamente • 

Poi. Benìséimo. ( ti^lfiuo) 

Sig, Mi Tiene oidiab ééì» corte di rìnooTcr la 
▼oatra persona dal.pMto di commissario j sotti- 
tuendooe un altra. 

Poi, Benissimo . ( con gran dispiacere ) 

Sig. E di più tì è ana piccola giuntarelU . 

Poi. ( Povero mei ) 

Sig, Dovete render conto della vostra ammini- 
atrazione, e resterete sotto sequestro sino a tan- 
to, che siano i vostri conti appurali . 

Poi. ( Rimane mortificato , e si ritira un poco ] 

Cir. Benissimo. 

Con, ( QuesU volta gli farannoscontar le usure.) 
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SCENA XUI. 

ORSOLlNAjB DETTI. 

Or$, ( JZj bene, signor commissArìo, die eoa 
mi dile? Mi confermale quello chemi avetetiel- 
lo ? ) ( piano a Polidoro ) 

Poi. ( Sì , TI ho mandato al diavolo, e vi rilorao 
a mandare. ) 

Ors. Parlerò al generale. Signore, sappiate, che 
don Polidoro • . . ( a Sigismondo ) 

Sig. Don Polidoro è licenziato dalP armata ; e Toi, 
che siete a parie de' suoi interessi, partiieleseco 
dal campo . 

Ors, Pazienza. Don Polidoro, sentite? Converrà 
eh* io torni a fare la lavandaia « 

Poi. Benissimo; ed io il mulattiere. 

Ors. Benissimo, (parte) 

SCENA XIV. 

DONNA ASPASIA , £ DETTI . 

Asp. JLJLh , eccellenza , mi è stato detto V acci- 
dente di mio padre. Io non dirò, se sia giusta o 
ingiusta la sua disgrazia; soliene, chMoreslcuna 
miserabile, e che non so quaP abbia da essere il 
mio destino. ( a Sigismondo ) 

Sig, So che ci siete, ed ho pensato già a proT- 
vedervi. Maritatevi, e dai lieni di vostro padre, 
farò io che si estragga la dote • 

Poi. Ma, signor generale . • . 

Sig. Tacete . 

Poi, Benissimo . ( parte ) 

A»p, Ringrazio la carità di V. Eccellenza . Voglia 
il cielo j che presto mi si presenti ^«alche parlilo. 
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Cir. Eccomi ; son qua io ,( ad A$paaia ) 
^ip. Grazie . Non mi accomoda ano tlorpiato . 

SCENA XV. 

DON FERDINANDO, CAPORALE, e detti. 

Fer, JCiccomi ai comandi di Tostra eccellenza . 
( a Sigismondo ) 

Sig, Don Fesdinaodo, so, che di me tì siete 
doluto. 

Fer. Signore, tì chiedo scusa . . . 

Sig, Compatisco 1* intolleranza del Tostro spirito. 
II posto che TÌ aTCTa affidato era onorìfico ba- 
stantemente ; ma il desiderio di segnalanri alPas- 
salto della fortezza tì ha fatto credere dirersa- 
mente . Dono!' imprudenza air ardor della gloria. 
Ma io avvenire rispettate meglio gli ordini di chi 
comanda, e fatevi merito colP obbedire . 

Fer, Signore, confesso il mio torlo, e do lode 
alla vostra bontà. Ma perdonatemi, covie mai 
giungeste a sapere questo mio i mportanorisen li- 
meo to? 

Sig, Al campo non mancano esploratori , ed io 
ne sono assai provveduto . 

Cap, ( Se non vi fosse qunlche incerto, cosa si 
pub avanzare colia paga di caporale? ) ( da se ) 

Si sentono suonar le trombe sul castello , e poi 
si vede scendere ec, 

SCENA ULTIMA. 

DON EGIDIO, DONNA FLORIDA, DON FAU- 
STINO, SOLDATI, E DETTI. 
Rispondono le trombe del campo fpoii tamburi. 

Egi, Oignore, godo dì nuovamente vedervi, « 
potervi eiaere amico. ( a Sigismondo ) 
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«Si^. Ammiro sempre più il vostro coraggio, ^^ ^ 
è cara la vostra amicisia . ( a Egidio ) 

Fgi. Vi presento mia figlia. 

Sig, Mi congratulo seco lei di un genitore sì ^^ 
loroso. 

£!gi. E vi presento in essa, quando raolortfi 
vostra il consenta, la sposa Ji don Faustino. 

Fau. Signore, spero, che mi renderete giustiti* 
per la parte del mio coraggio e del mio dovere • 
Una maggior prova ne sia aver intrepido assalile 
codeste mura, dove chiudevasil' amor mio. Qu«l 
cuore medesimo, che alTrontò coraggioao i perìgli 
di Marte non ha potuto difendersi dal setlullote 
Cupido, e se con gloria ho terminato la guerra, 
spero non poter esser rimproverato, se mi aliMO- 
dono alla mia passione. 

Sig, Sì, gli amori onesti non sono in degni di un 
eroe militare. La sposa che vi «-leggeste è figlia 
di un prode guerriero che onora le vostre nosze, 
ed io volentieri colla mia autorità vi concorro. 

Fau. Grazie alla vostra honlà. 

Fio, Ringrazioanch* io l'amorosa condiscendensa 
di un g«>nerale pio, valoroso e cortese. Chiedo per- 
dono al padre d'aver arhi Irato senza di lui del 
mio cuore, e impegno alla loro presenza al mio 
caro sposo la mano. 

Cir, Viva l'amore, viva la pace. ( saltando ) 

Fau, Don Cirillo, siamo amici o nemici? 

Cir, Amici, amici; con voi, col conte, con tut- 
to il mondo: viva la pace, viva l'amore. 

Con, Caro don Faustino, mi rallegro con voi; 
a quartier d'inverno mi permetterete, ch'io sia 
della vostra partila . 

Fau. Sì, della mia, ma non di quella di mia 
consorte. 

Fio, Né io voglio più trattar militari. 
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"^tp. Donna Florida, mi consolo, sarenoo ami- 
che . 

t'au, A proposilo. Favorite |K)i di rendermi le C(^ 
se mie . ( a uétpnsia ) 

^sp. Si, si, Ye le renderò. ( Credeva se lefoMe 
dimenlicale. ) 

Sìg, Andiamo al quartiere. Col&, sposi felici » 
si concluderanno le nostre nnz2»f . 

Fio. Si, andiamo pure, giacche per graiia del 
cielo, trionfa la pace ed è termin.-ila la guerra. 
Signori miei benignissimi, che con tanta bontà 
soflriste la rappresentasioo delia guerra, drggio 
pria ringrasiarvi umilmenlt* di tutto cuore, in- 
di vi ho da fare una scusa . L' autore di questa 
commedia si è scordato una piccola cosa . Si è 
scordato di dire di qual nazione fossero i com- 
battenti, e il nome della piazza battuta. Noi 
commedianti non possiamo dirlo senza suo ordi- 
ne; ma dirò bensì, che poco più, poco meno tutte le 
Dazioni d* Europa guerrt-ggìanoad una maniera, e 
sono tutte forti, valorose, intrepide e gloriose; 
ed auguriamo a tutti la pace, siccome a voi, 
umanissimi S|)ettat>'ri, preghiamo dal cielo la 
continuazion di qu.lla tranquillità, che è frutto 
dì sapere, di prudenza e di perfetta moderaaione . 
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SCENA L 
Galleria . 
^OHSiEinei DETERVILL, monsieur RI6AD0N, 

UM NOTARO , E DUE SERVITORI • 



/i^p. 



er or basta cosi; signore, andar potete. ( al 
notaro ) 
Li firma della donna, quand^ella giunga, avrete . 
Artisarri farò. Pronto è il vostro denaro . 
-ifot. Sono si Tostri comandi, (inchinandoii a De- 

iervill) 
DeL Addio , signor notaro . 

( rendendo il saluto al notaro , che parte ) 
Big' Donane, per quel eh' io sento, questo gentil casino» 
E qnel, che lo circonda vaghissimo giardino « 
E i presiosi arredi , degni d* una sovrana , 
Da voi sono acquistati per Zilia Peruviana . 
Del. Si , amico ; a voi che avete min germana in ispoia , 
Essere non dovrebbe ootal novella ascosa. 
Goldoni T. XYI. i6 
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Elia vi anà par dello . . . 
Rig. No, non mi ha dello mai 

Della consorte mia non sono il confidenle. 
Foco parliamo insieme ; se avvien chea lei m^tpfi 
Si parla di tull'allro, non parliam d'ialeieitt 
Det. Spiacemi di sentirvi con lei si poco ia pi 
Rig' No , di ciò non mi lagno : sto ben qatndow 
Amo la solitudine; mi piace il mio riposo, 
Non sono i falli altrui di saper premoroso: 
Ma questa inolia invero curiosila mi sprona, 
Perchè la Peruviana far di tulio padrona? 
Accordo, che sia in lei grazia, virtù, e belle» 
Concedo eh' ella meriti di star con roorbidesti 
Ma parmi troppo, amico. Ira i slabili, e il la' 
Tra i mobili, e i serventi voi S|>endele un te» 
Pensar dovreste ai figli, che un giornoaverpol 
E i figli miei ci sono , se voi non ne volete . 
■ E ver , che vostra suora molto non sia con n 
Ma in meno di quatlr' anni già me ne ha (al 
Del. Sicura è la sua dote, oiun può rimprovn 
Pur, perchè v^ amo e stimo, voglMo gioftific 
Vi narrerò la storia , che pria fa di meslieci 
Essere a voi palese . 
Rig. L' udirò volentieri. 

Det» Note saranvi, amico, le varie, evarieio 
Che del Perù in più tempi scopersero il paei 
E che i spagnuoli furo gli uomini fortunali, 
Che han quei popoli indiani sco|)erli , e sog; 
L* ultima lor conquista fu Manco capo^ in 
Sa^iò colle ricchezze ciascuno i desir sui ; 
Ma fra le ricche prede , la preda lor più beli 
Zilla fu, Zilia nostra, vaghissima doosella. 
Rig. Zilia ai spagnuoli parve dunque sì gran li 
Da preferir nel!' indie al merito dell' oro? 
Lo crederei, se in Spagna vi fosse carestia 
Di questa femminile graziosa aiercanxia, 
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^nipiuli i I01 navigli coli' oro, e coli* argento, 
^.^i^a donna avran condotta per Jor divertimento. 
^^W. No, v'ingannate, amico. La vide il capitano, 
Se ne invaghi, rapilla al popol peruviano . 
^è valse alla donzella il dir: fermate, io sono 
Una vergi n del Sole nata da regal trono • 
^rdo alle sue querele, colto da sua bellezza. 
Seco usò per amore la militar fierezza. 
-ftig. Cosa le ha fatto? 

-t^et. AI bordo la guido della nave, 

Che di ricchezze piena iva pomposa e grave : 
Ma il ciel, che ad altra mano serbata avea tal preda , 
Fa , che nei legni nostri urti l' Ispano, e ceda . 
Io che temer non soglio in terra, in mar periglio , 
Salgo primier di tutti sul nemico naviglio, 
E la mia forte spada unita ad altre cento , 
Portò fra gP inimici la morte, e lo spavento ; 
Gli ori a partir fra loro i vincitor si dìero; 
Zìiia fu la mia preda , fu Ziiia il mio pensiero . 
Dal timor tramortita in mezzo ad altre schiave, 
La feci chetamente condurre alla mìa nave; 
Posta fu a rinvenire sul mio picciolo letto, 
Ove da' miei servita, le usai tutto il rispetto. 
Gli ori, le gemme, quanto a\ea la donna seco, 
Per lei serbar io feci, e in Francia coodur meco : 
Cambiar i suoi tesori, senza narrarlo a lei , 
Furo, in mobili e terre, finora i studi mìei. 
Blla verrà a momenti, come in terreni altrui, 
E rimarrà sorpresa , scoprendoli per sui ; 
Vedrà, che Poro vale più assai eh* ella non crede ; 
Vedcé dell'amor mio le prove, e di mia fede; 
E il mondo , che pensare non sa senza malizia , 
Vedrà che in me non regna vanità, ma giustizia . 
t(ìg> Ora b fonte i'vedo, d'onde il denar fu tratto; 
Ma ancor che beo facciate, non son convinto affaKa. 
Alfio fu preda vostra dtll' oro la ricchezza^ 
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E parmi il rinunziarla un po' eli deboleuaà 

Del. Ciascano a suo lalealo giudica, pensa, epiri* 
Piace a me la pietaJe , e sludiomi d* usarla # 
Qual drillo avean grispani di Zilia su i lesoci? 
Qual drillo a me deriva da quel dei rapilori? 
Così fosse a me da lo porla sul patrio Ir eoo , 
Come dei keui suoi posso ofTerirle il doaol 

Big» Si, Detervill, Yoi siete uom geoeroso e prode 
Per queste due virludi merito «Tele, e lode: 
Ma quesla volta, amico, il Toslro cuor si sente, 
Il vostro cuor si vede spiato da altro movente . 

Del. Dove piegar intende veggo il vostro peotteio 
Voi credete eh* io 1* ami , e vi opponete al veto 

Rig, Bene, amatela pure, se amor tì punge ilw< 
Ma Toi potreste amarla, e spendere assai meno. 
Lungi dal suo paese , schiava d' altrui , poi toitn 
Regnar non può pretendere nella provincia nostr 
Non dico eh* ella serva , se ha di signora il vaot 
Ma non è necessario per lei spender cotanto . 

Det. Dell* amistade in grasia posa* io parlarvi dui 
Voi siete un uom di garbo , ma siete un poco ava 
E questa è la cagione, per cui la suora mia 
Vi fa, per quel che dite, si scarsa com pagaia # 
Alla nazion francese, eh* è nota al mondo intero 
E quel dell' avarisia un vizio forestiero; 
Siccome a noi sarebbe vizio egualmente strano t 
Trattar donne gentili con animo villano . 

Rig, Dite quel che volete, so la comun psisia, 
Che intitola avarizia la bella economia; 
Ma quando non ce n* è, signor prodigo caro, 
Allora si conosce il prezzo del denaro. 
Basta , lasciamo andare un tal discorso odioso; 
Ditemi in confidenza : il Tostro cuor pietoso , 
U vostro cuor con essa a profondere avvezzo, 
Esige almen da lei dell' attenzione il prezzo ì 
Det, Ah no, tenia mccoede T amo, la terrò e oa* 
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veriti è il dì lei nume , schiettezza il suo tesoro. 
A UD peruYÌan V affetto serha, che et* A za ha il nome, 
li bella essermi grata vorreklie, e non sa come. 
Piscemi in quel bel labbro, benché ro' oflenila , il vero ; 
S^o ad esselle fido, seguo ad amarla, e spero . 
*jg. Ogni amatore è stolto; ma è ben peggiorpaisia 
Amar aensa mercede, spendere, e gettar vìa. 

SCENA U. 



ìL Oii 



ROLLINO , E DETTI . 



ignor, gianta è madama . ( a Detergili ] ' 
ìg. Chi ? La consorte mia ? 

( a Rollino ) 
ìL Si signore, è arrìTata con Zilla in compagnia. 

( a Eigadon ) 
et. Testé non Te lo dissi , atlendeansi a momenti ? 

( a Rigadon) 
ìg. Siano le ben venate, io non to' complimenti . 
^ddio 

ef. Dove si ts ? 

ig, Vo un poco a passeggiare, 

et Veder non la Tolete ? 
ig. La vedrò a desinare. {parle\ 

SCENA III. 

MONSiEUB DETERVILL, e ROLLINO. 

e/. X oelo va da Pierotto, fattor qua destinato, 
Digli, che ad eseguire s'accinga il concertalo. 
\\ suo figlino! Pasquino dirai la cosa stessa, 
Serpina cameriera sia avvisata ancor essa, 
[ndi il notar ritomi, sten tutti in questo loco. 
Fa vi sarai con essi, tornerò anch'io fra poco. 
Nomi 1 Chi sa ? Col tempo della mia bsfla in aen^ 
Spero, te non amore, gratitudine almeno, ^pofit) 
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Hot, Povero patron mio! Piange per chi noi cunl 
S* ella avesse a far meco, le direi a dirillura: 
O ditemi un Lei si, o ditemi un bel no; 
Se voi non mi volete, anch' io vi lascio, e to. 
(parie ) 

SCENA IV. 

ZILIA, E MADAMA CELLINA. 

Cel. X ranca avanzate il passo. 

JZiL E non si vede anccn 

Di questo ameno sito la felice signora ? 
Nel partir da Parigi diceste pur, madama , 
Condurmi a un delizioso casin di bella dama 
In ver qui tutto è ameno, lutto mi par godibile; 
Ma questa dama, amica , è una dama invisibile? 

CéL Visibile, e palpabile, voi la vedrete in breve. 
Sedete . 

JZiL La padrona prima inchinar si deve . 
Tra gli altri usi gentili, che in Francia vostra appteui 
Questo rispetto usarsi fra nobil gente intesi . 

CeL È ver, ma la padrona è tanto amica mia, 
Ch* io per essa supplisco. Sedete in cortesia . 

Zìi, Sediara, se ciò vi aggrada . 

Cel. Zilia, come vi aUelf 

Questa graziosa villa? 

Zìi, Farmi in tutto perfetta. 

Bello è il veder d'intornogli archi, le statue,! marmi i 
Bello il veder le fonti, dove potea specchianni) 
Bellissima de* verdi la varia architettura. 
In cui fatta è dall'arte violenia alla natnn. 
E agli occhi di chi mira spettacolo è assai degno 
De' fiori ben disposti il variato disegno. 
Goduto della villa il delizioso esterno, 
Nuove bellfize , e rare ai scopron peli* intetn»* 
bcoell^iiti pitture , nobili assedi, e TagHi» 
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Chi fia che non 8* alletti, chifia che non s' appaghi? 
Stupida già rimango, già sono ammiratrice; 
^è può chi vi comanila non essere felice . 
Oe/. Pur non vedeste il meglio di tal delizia ancora. 
^ìL À veder che mi resta? 
Cel, Del casin la signora. 

^il. Yeggasi , non a' asconda . 
CeL Vo' mantenervi il patto, 

Vo*che la conosciate: mirale il suo ritratto. ( lepre" 
senta uno specchio ) 
Zìi» Qae8toèanospeccliio,amica, non son cotanto stolta. 
Mi. sorprese lo specchio, è ver la prima volta; 
Ma r arte appresi , e in vano ora vi verrà fatto 
Meco far la mia effigie passar per un ritratto. 
Cel. Eppur, torno a ripetere, eppur provarvi io spero, 

Etter della padrona qnesto il ritratto vero* 
ZiU Voi scherzate, madama. 
CeU No, non ischerao, amica, 

La padrona voi siete, il ciel vi benedica. 
ZìL La padrona di che? {sbalza ) 
Cel. Di quanto qui vedete. 

A ripeterlo torno, la padrona voi siete . 
ZiL Cellina, ove siam noi ? Dove son io guidata ? 
Questo è albergo di Fate? È un* isola incantata? 
Siam, trasportati forse con magica possanza 
Ai regni del Perù, dov'ebbi culla, e stanza? 
O in seno della Francia i spirti condannati 
Han del Perù dai rrgni gli alberghi trasportati? 
Faori dell'Indie nostre nnlla di ciò possiedo. 
un* illafione è questa, o al vostro dir non credo. 
Gel. Datevi pace, udite . Gli ori con toì rapiti 
In mobili, e in terreni fnr per voi convertili . 
Detenrìll, che v* adora , di cui germana io sono, 
Ofire a toi quel eh* è vostro, o sia giustisia , a dono. 
Zìi. Anima generosal Ora v'intendo appieno, u 
Qual tcia pietà mi detta maraviglia nel seno I 
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Oh Franàa fortunata, poiché ne' figli turà 
Fiorìscon le TÌrtadi più belle degli eroil 

CeL Zilia, per lui che tanto pensa arrecarri onore, 
Sarete uiiqua pietosa? Gli negherete il cuore? 

JZiL Ah , Cellina , non fia ch^ egli a beli* opre •Tvetio 
Perda delPopra il merlo nel ricercarne il presso. 
Se per virtù mi dona, lieta i suoi doni sccclto; 
Tutto accettar ricuso, se mi domanda affetto. 

Cel. Ma perchè mai si avversa ad uom, che n V adoci? 

Zìi, Già ve lo dissi, amica, ve lo ripeto ancon. 
Amo colui, che primo mi offri gli affetti suoi, 
Quando una volta s* ama, sempre amasi da noi. 
Sia forza di natura, che in noi regna perfetta, 
Sia edocazion del tempio, a coi vissi soggetta: 
Esser costanza appresi legge dell* uman cuoce, 
Ed il mancar di fede detestabile errore. 
Sembra nmi dell'Europa belli i costumi e gK usi, 
Ma dei teneri affetti mi spiacciono gli abusi . 
Cangiar si facilmente di cuore, e di peii8Ìero« 
Son segni manifesti d*un animo l^giero* 
Più spirto, e più bellezza nelle europee si vede; 
Ma avrebbero più merto, se avessero più fede. 

Cel. Tra noi, per dir il vero, passar suol per usansi, 
Quando ragione il chiede, un poco d* incostaiisa . 
Lontana dall' amante, di cui non siete spota« 
Potreste a chi vi adora men essere ritrosa • 

Zìi, Deh, se mi amate, o cara, vi pr^ in cortesii» 
Meco cangiate stile. 

Cel. Sedete, Zilia mia • 

Ecco di questa villa i servi, ed il fattore ^ 
Che alla padrona loro vonno rendere onore. 

Zìi, Voi mi fate arrossire. 

CeL Buona gente, aftiisate, 

E la signora vostra io Zilia rispettate. 
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SCENA V. 
SSRPINA coir un cbstino di Fnm, i ditti. 

Ser, O ignori , a tot g* amilw Serpina fortanata , 
Che ad esier cameriera di voi fa detlinata; 
Prouiatlo di lerrim con fede, e con rispetto: 
Vi prego compatirmi se avrò qualche difetto. 
Sopplin alle mancanse b Toatra cortesia, 
luciate eh* io ri bacì la man, padrona mia. 
Zìi. Se air espressioni Tostre il Yosiro cnor somiglia, 
Yi tratterò da amica, ri amerò come figlia. 
Per. Questi odorori fiori, che ho colti in sul mattino, 
Sparti qua e là nel vostro bellissimo giardino, 
Della mia serrilude siano il segno primiero* 
Ti prego di gradirli con animo sineoo. 
iU, m li grsdisco o cara, col più Tcrace affetto. 
Ecco che di tai fiori ornar mi voglio il petto . 
Questi a me, questi a voi , Gellina mia gentile , 
Uso fiicciam del dono della donzella umile . {dà al» 

£funi fiori a Cellina ) 
ìer. Ab si , la mia padrona il mio buon core accetta . 
Aaima generosa, che nate benedetta I 
Toi meritate di essere serrila come va , 
Ym, che solete i poveri trattar con carità. 
Se avessi i fior recali a chi ha superbia in petto, 
O non li avrebbe presi, o presi con dispetto ; 
Che noi, povere serve siamo da certe tali 
Trattate come fossimo bestiacce irrasionali. 
Chi serve si consola se trova un poM* amore. 
Che siate benedetta , ve lo dico di cuore . ( parte ) 
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SCENA VI. 
ZILIA,.CELLINA, poi PIEROTTO. 

ZiU Xx horrisco V orgoglio . Comancla cliilia forlaoa ; 
Per altro siam lo slesso nel grembo, e nella cuna; 
E chi aggravar lo sialo de* miseri procura , 
Abusa della sorle, e insuUa la natura. 

Cel, Lodo la virtù TOStra...£cco il faltor • 

Pie. SigQOiti 

Pierolto voslro servo vuol* inchinarvi ancora. 
Il mio padrone amabile, a voi mi ha destinato, 
E in ver di grazia tale gli son molto obbligalo . 
Mentre, benché io mi sia rozzo villano anlicO) 
So conoscere il buono, e son del bello amico. 

Zìi. Non lo capisco, (a Cellina ) 

Celi Ei scherza: è un uom d* antica tùj 

Che suole onestamente scherzar con libertà. 
Goder de* suoi concelti suole il germano mio . 

Zìi» Favellate , buon vecchio, voglio godervi andi' ia 

Pie, Eccomi qui , godete questa figura bella, 
A cui d' ucmo sol resta lo spirto, e la favella . 
Tutto il resto, madama, tulio il restante è andato; 
Ma mi consolo almeno , che mal non l'ho impiegalo* 
Stato son di buon gusto . Ho avuto due mogliei», 
Una grassa, una magra, bellissima a vedere. 
Buonissime compagne ambe mi sono state. 
La grassa nell'inverno, la magra nell'estate. 

Zìi. Ed or se vi dovreste rimaritar con una ^ 
Qual delle due vorresle? 

Pie. Non ne vorrei neasana. 

Mi piace neir estate posto variar nel letto, 
Mi basta nell' inverno goder lo scaldaletto . 
Colle due mogli mie son stato in eccellensa , 
, Ma parmi di star meglio, ora che ne son senta. 

Ì5B. Pìioeiiii il beir umore . 
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C*^/« Che avele in quei cestino? 

■Pie. Honn non so cbe ài bello^ho un frullo peregrino. 
Madama T*è qui an frullo nato nel terren tosIio, 
Un frutto estraordinario . 

^il» Come si chiama? 

Pie, Un mostro. 

ZiL Un mostro? Che mai dite? 

Pie. Certo, signora si, 

Ecco , se non credete, il mostro eccolo qui. 
Da un lato egli è albicocco , e ptugna è V altra partej 
Maestra la natura fu nel produrlo e 1* arte . 

ZiL Due Tarie specie unite? come si può far questo ? 

Pie, Si fa, signora mia, coir arte, e colP innesto* 

Zìi, Innesto? Questa voce intendere non so. 

Cel. Anch' io poco l' intendo . 

Pie. Or ve la spiegherò ; 

Non come far potrelibe on nomo addottrinalo , 
Ma da fattor di villa, tal qual come son nato. 
Sopra un tronco selvatico di pero, ovver di pruno. 
Che aspri frutti produce , o non ne rende alcuno , 
Spaccasi un ramo in due, poscia s* incastra in quello 
D'albero pio gentile un verde rarouscello, 
Di cui passando il succo delP altro per le vene, 
L'albero pria selvaggio, domestico diviene; 
Ma se sul tronco stesso sien due sprocchi innestati, 
Di frutti differenti disposti in vari Iati, 
Scorrer omord* entrambi per entro al ceppo , e spesso 
Due difTerentì frutti produce il ramo stesso. 
Resta y che il giardiniere conosca la natura 
Delle diverse piante, che migliorar procura ; 
Ed innestar non tenti pianta a pianta nemica , 
Gettando inutilmente lo studio, e la fatica; 
Come se per esempio in una casa tale 
Facciasi d'nomo, e donna P innesto coniugale. 
t)olci, se son d'accordo, frutti averan tra poco^ 
Ma quando son contrari , son alberi da fiioo* 
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Il fin del mìo tliscorso, bella padrona, è qaesto, 
Che Toi con il padrone fareste un beli* innesto; 
E fralli produrriano gralissinii al paese 
Un ramo del Perù congiunto ad un francese, (parto) 

SCENA VII. 

ZILIA, CELLINA, poi PASQUINO. 

Cel. Oentite , s'egli è astuto? 

Zìi. Non veggo a suffioenu 

S*ei parli con malizia, ovver con innocensa • 

Cel, Ecco il di lui figliuolo. 

Zìi, Vengono ad unoadono? 

Cd, Con voi merito farsi oggi sospira ogn' ooo . 

Pas, Signora, questa mane mi fu propisioilfalo ; 
Vivo colle mie mani ho un usignuol pigliato|« 
D'una si Iiella preda lieto e contento io sono. 
Se voi non lo sdegnate , signora, io ve lo dono. 

Zìi, Bella innocenza, amicai Grazioso giovioeitoj 
Grata vi son del dono, e Paugellino accetto. 
Recatelo a Serpina, dite che n'abbia cara* 
Come da voi fu preso? 

Pas, Dirowelo a drittura: 

Pria del levar del sole io mi levai dal lettOy 
Andai colla civetta vicino ad un Iioschello* 
Stesi d'intorno a lei le verghe impaniate y 
E diedi col fischietto moltissime fischiate. 
Un' usignuol ip veggio saltar di pianta in pianta, 
lo 1' usignuol imito, ei mi risponde, e canti; 
Parea che la civetta gli desse il ben venuto. 
Alza, ed abbassa il capo quell'animale astuto; 
Ed io, che rimpiattato stavami ad osservarlo, 
Coli' animo , e coi gesti provavami aiutarlo. 
Parte Taugel da un ramo, scende, poi vola in alto 
Ah l'impazienza allora fecemi trarre un salto; 
FiKhio, rifischio intomo, tcuolo la boatiaioTMK 
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rdo V augel di vìala , poi senlolo in lontano • 
Ila civetta in spalla, e col fardello unito 
Ile impaniale verghe mi porlo in altro sito • 
lido I* orecchio, e parroi.*. poi fra me dico: adi, 
rmi che qui 8* asconda . . . guardo fra i rami , e e' è* 
tnto gli ordigni in (retta , mi celo in fra le fronde ; 
i 1* usignuolo imito , e P usignuol risponde . 

pian pian saltellando verso i rami più bassi, 
cogli occhi accompagno, e con il cuor suoi passi : 
quando mi parca » eh' egli s* aliasse un poco , 

palpitava il cuore, pareami esser nel foco . 
I finalmente il veggo toccar vicino al vischio: 
sito un ginocchio a terra , formo più dolce il fiKhioì 
» giocolar col filo della civetta il rostro, 
I 1* usignuol s' impania, ecco T augello è nostro, 
ime, mancami ancora nel rammentarlo il fiato; 
nri il piacer non posso , che ho nel cuor mio provato. 
»rro a staccar dal visco la cara preda in fretta : 
Ito per 1* allegrexza , bacio la mia civetta . 

padre, ai cari amici , a tutti io ne ragiono* 
:co l' augel che ho preso, signora , io ve lo dono. 
'. Come il garzon dipinge il ver coi detti sui! 
»rgesi la natura, e P innocenza in lui. 
L Zilia , il german sen viene . 
'■» Sua dolce compagnia 

empre mi sarà cara. 

s. Signora, io vado via. 

iene il padron. 

l. Si, caro, ti sarò grata, aspetta, 

reoditi quest' argento . ( gli dà una moneta ) 
ts. Comprerò una civetta. 

> son r uccellatore, e in avvenir tant'è. 
Ibi Tocxà gli uccellini, dovrà venir da me. {parte) 
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SCENA Vili. 
ZILIA, E MADAMA CELLINA . 

Zil. VJ he fa,ch*egVi non viene? Andiamo ad inconUicIo. 
Cel. No, amica ; se v'aggrada , qui potete aspeiUik). 

Io andrò da mio marilo per dirgli uaa parola. 
Zìi. Fale quel che \ì aggrada. 
CeL (Meglio è lasciarla sola. 

Può darsi, che per lui amore il cuor le tocchi, 

Con lui, che si l'adora, trovandosi a quattr'occhi.) 

{da se, e parie ) 

SCENA IX. 
ZILIA , POI MOMsiEUR DETERVILL. 

Z,V. S.c...lce.p,.1,..o,neton»iocu».U^t. 

Avrei, se meco fosse vicino il mio diletto. 

Amabile è lo sialo, che m' cflre il ciel pietoso^ 

Aza, mio caro Azal Tu lo rendi cruccioso. 

Ah s'egli è ver, eh' io possa sperar di rivederti, 

Allor gradilo i heni, ch'ora son beni incerti. 
Del. (Sfuggir vorrei la pena... ma mi strascina il cuore.) 

{ da se ) 
Zil. Bella lusinga in seno ... ah ditemi, signore; 

( vedendo Vettrvill ) 

Questa superba villa ? . . 
Dei, Vostra è già, lo sapete. 

Se a me voi ne parlale, mi sdegno, e m'offendete. 
Zil. Né rinprnziar vi posso? 
Dei. No, non è tempo ancora. 

Grazie, quand'io lo merli, mi renderete allora • 
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Zìi. Per me, donna infelice, che far di più potete^ 
Det. Quel che per voi ho fallo, Zilia, or or lo Mpreie. 

Dilenii, in mezzo a quesli comodi della tìU 

Mancavi nalla? 
Zìi» Ah mancami con A za essere unilal 

Det. Aza è il yostro tesoro, Aza serbate in cuore 9 

E D'etervill non merla gratitudine, e amore? 
Zìi, Anima generosa, sa il ciel, se ti son grata, 

Se Aza non fosse al mondo, mi avreste a toì legata. 

£ ver, tempo non ebbi di maritarmi ad esso ; 

Ma il fallo, e la parola fra noi sono lo stesso, 

E morirei piuttosto, che a lui mancar di fede; 

A lui, che mi fu tolto dal ciel che me lo diede. 
Det. Amabile cotanto è il mio rivai felice? 
Zìi. Aza è amabile, è yero, negarlo a me non lice. 

Se spiacevi ch'ioM dica, signor, vi chiedo scusa, 

Mentir daMabbri miei per soggezion non S*U8a. 

Dicolo in faccia vostra, dirollo a tulio il mondo: 

Aza è il primier ch'io slimo, e voi siete il secondo. 
Det. Ma della stima vostra posso sperare il frullo? 
Zìi. Se mi chiedeste il cuore, d'Aza i! mio cuore è lutto. 

Se la mia man chiedete , questa la serbo a lui , 

Quello che ad unsi serba, non si divìde altrui; 

Restami per voi solo un altro amor nel petto 

D'onestissime fiiirome di slima, e di rispetto; 

Se ciò vi basta, io sono grata quanl' esser deggio; 

S'altro da me bramate, sono infelice, il veggio. 

Poiché dai benefizi , che mi faceste, oppressa, 

Se comparisco ingrata , odio per fin me stessa . 
Det. Zilla , soffrir m'è forza. So che vi adoro invano. 

Deh per 1' ultima volta porgetemi la mano. 
Zìi, Dì porgervi la destra, signore io non ricaio. 

Ycjggolo far da tulle: tale d* Europa è Tuso. 
Eccola . 
Dei. Oimè: 
Zit. Signore ... 
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DeL Temo morìrri appretto. 

^U. Deh I non perdete il lenno, non tradite toì stesso. 
SenM sperar mercede, se r\ tormenta amore, 
Colpa non sarà mia la perdita del cuoce. 
Se Am più non Tiveaie.. • 

t)eU Asa ancor Tiye. 

za. D SO} 

Per me lo sventurato la patria abbandonò. 
Ritogliermi sperando di mano a* miei nemici, 
Frìgioner degV Ispani fa ancb* ei fra gì' infelici • 
So, che in Madrid ei vive, ho di sua mano un fogEoi 
Mi Inaiogai vederlo, ora sperar noi Toglio. 
Sta in vostra man l'unirci, voi generoso siete; 
Ma se l'amor contrasta, oh Dio! voi noi farete. 

Det. Di Detervill il cuore non conoscete aDcors . 
Zi Uà, di ringrasiarmi ecco che giunta è Torà. 
A costo di mia morte bramo i vostri contenti; 
Aia a noi si avvicina : lo vedrete a momenti . 

ZiL Come, signor? 

DeL Vi basti ciò, che per or vi dico> 

Che son per amor vostro di me stesso nemico : 
Che fona di resistere dinansi a voi non ho. 
Zilia, restate in pace. 

Zìi, Ci rìvedrem ? 

Det. Non so. 



( parte) 



SCENA X. 

ZILIA SOLA. . 



A 



za a noi s* avvicina? Presto vedrollo in viso? 
Scuoter mi sento il cuore dal giubbilo improvviso. 
E chi è colui rhe'l dice? Chi è, che mei guida appresto? 
E Detervill, che mi ama ; è il tuo rivale slesso. 
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Lo rreìlerò? Non mente chi ha )a TÌrlude in seno) 
Un animo pietoso yuoimi felice appieno. 
Aza Terrà, lo spero. Se m* ingannassi? Oh Dici 
Più barbaro sarebbe, più crudo il deslin mìo. 
Fido nel cuor gentile, fido ne' suoi costumi. 
Non mi tradir fortuna; me proteggete, o numi. 
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ATTO SECONDO 



SCENA I. 
SERPINA , B PASQUINO . 

Pas, U 9Xem\ qnelP augello, che or on ve lo poli 
Ser, Nojdaryelo non voglio. (Non gli ToMirich^èiiMiti 

(date) 
Pas, Datelo a me per poco , finche Rollin lo vedi 

RoUin che me non crc^e capace di tal preda . 

Lo to' smentir col fatto V incredalo stalBeie ; 

Datemi 1* usignuolo, Tonfarglielo Tederei 
Ser. Parlano per invidia ; lor non badate un seio 

Quando Tcdrò Rollino, io gli dirò dh*è Tcro. 
Pas, No, no^ to' andar io stesso colla mia preda io mi 

Datemi raugellelto, 
Ser, Voi Io sperate iuTano. 

Pas, Oh questa è bella afte! son io , che l' ha piglia' 

Son io, che alla padrona sia mane Tha donato. 

E voi me lo negate cosi con qoesl' orgoglio ? 

Ora sono impuntato, si lo TOglio, lo Toglto. 
Ser, Messer no. 
Pas. Messer ù . ( «' accosta a Serpina i 

impertinenza ] 
Ser. Un insolente siete. 

Pas. Glie Io dirò a mio padre, se mi strapazserele 

Voglio r augello mio . ( gridando forte ) 
Ser, Non strillate cosi. 

■ Pas, Lo voglio. ( segue a sgridare ) 
Ser. Ragasxaccioi tenete, eccolo qui . (^' 

ta V augello in terra ) 
Pa$. Ahimè I ( corre per pigliarlo , credendolo f^ 
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Ser, Non Tola no . 

Pat. Ah povero Pasquino ! (pian- 

genio ) 

SCENA n. 

ZILIA, E DETTI. 



za. Cj 



he Tuol dir che piangete ? 
'as. È morto V augellino . 

( piangendo ) 
Colei ..• me 1* ha ammassato... colei... chel* ha con me. 
Me r ha ammazzalo lei . . . fraschetta malade ... 
/t/. Via 9 acchetateci , caro, 
'er. Colai , signora , ha il torto • 

Noo è per colpa mia , che 1* augellin sia morto . 
Egli nello staccarlo allor eh* era impanialo , 
L'ha per soverchia fretta sotto un'ala spennato. 
Ra ancor la cicatrice, vedrete s' è cosi: 
Mintelo , signora • . . ( vuol prendere V avgellino 

da terra) 
'as. No, lasciatelo li. 

Voglio veder s' è vivo . ( lo prende da terra ) 
il. Vedetelo. Chi sa I 

as. Oh poverinol il capo manda di qua, e di là. 
E morto. .. si signora... me l'ha ammazzato lei..; 
le fossi un po' più grande. .. so io quel che farei • 
Lo to' dir a mio padre . . . ( piangendo ) 
iU Chetatevi, pigliate 

Queste belle monete . 

OS. Tutte me le donate? (n'cfmcfo) 

IL Si tutte, 
r. Troppe sono . 

M* Tacete toì , signora . ( a 

Serpina ) 
tte le donate tutte ? me ne darete ancora? ( a Zi* 

/ia, ridendo ) 
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Ser, Si, V empieià le tascbet 

Pai, Tacete, inyidioit 

Che ammassa gli augellini , frascheltaccia, sUnoia i 
Cuore di volpe astuta , mani bagiarde, e bdie . 

Ser, Io ti darò uno schiaffo . 

Pas. Glie Io dirò a mio padre 

( parte correndo ) 

SGENA III. 

ZIUA, eSERPINA. 

Ser. V i domando perdono . La bile m' ha acciecato 

Zìi. Voi compatir dovete fanciullo addolorato. 

Ser. Pasquino maliaioso piange pel morto augello', 
Ma quando si regala, Pasquin non è più quello. 

Zìi. Cresce la maraviglia in me per questo appunto 
Veggeudo a qual potere l' oro tra toì sia giunto; 
Che fino gli innocenti , fino i bambini istessi 
L'amano, e lieti fansi quando si mostra ad essit 
Non credo, eh* ella sia magnetica possanza; 
Dell'oro e delP argento fra noi v' è l'abbondanst, 
Eppur la gente nostra a calpestarlo avvezza, 
Non sente la sua forza, noi cura, e lo disprezsa. 
Sta il pregio delle cose dell'uom nell* opinione , 
L'oro fa parer bello di lui la privazione: 
£ apprezzasi in Europa quel lucido metallo , 
Come da noi farebbesi lo splendido cristallo. 

Ser. Una ragion per altro, dirò, padrona mia, 
Parmi che sia nelP oro, che nel cristal non sia . 
Questo soggetto a rompersi , moltissimo non dura 
Durevole queir altro prodotto ha la natura . 
È ver, voi mi direte, durano ancora i sassi, 
Ma l'oro è cosa bella, e ognor più bello fassi. 
Ha un non so che di più, che dir io non saprei; 
Se avessi un po' studiato, spiegarvelo potrei. 
Di ciò parlar intesi più volte, io mi ricordo; 
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Ma donna sono alfine, e i termi ni mi scordo. 
Zil' Lo studio è il mio diletto, egiunla sono in parte. 
Ove apprender poss'io le scienze, e ogni bell'arte. 
Per ora interamente quel che occupa il cor mio 
Sono d'Europa i riti, che apprendere vogl'io. 
Aza , che sa , che intende, che ha più coraggio in seno. 
Gli avrà appresi e abbracciali, voglio sperarlo almeno: 
Perciò con impazienza anche maggior V aspetto* 
Si Io Tedrai fra poco , Serpi na, il mio diletto. 
Ser, Signora y io son di sasso. 
Zìi. Perchè ? 

Ser, Non mi credei, 

Che più quel peruviano aveste nell'idea . 
Il mio padron meschino tanto vi porta amore, 
Che panni ( compatite) dar gli dovreste il cuore. 
Zìi, Io deggio a Delerville molto,è ver, lo confesso; 
Ma quel, che Aza mi dona, è Detervill istesso • 
Egli , che la mia pace brama vedt-r compila. 
Egli è quel che me l'offre, è quello che l'invita . 
Ser. Perdonate , signora , se dicovi di no : 
Quando ancor lo vedessi , ancor noi crederò . 
Un che T'ama, e v'adora, un che sospira invano. 
Ad un rivai felice vorrà fare il mezzano? 
Compatite, signora, se col peosier svolazzo: 
O voi siete. ingannata, o Detervill è un passo. 
( parie ) 

SCENA IV. 

ZILIA, POI CELLINA. 

Zìi. X ossibii, ch'ei m'inganni? Sareblte opra lontana 

Dal bel stil generoso. .. Ecco la sua germana. 
Cd. Zilia sarà contenta . Vedrà il suo amor primiero . 
Zìi. È ver, che Aza a' aspetti? 
Cel. Aza si aspetta, è vero. 

Zìi. Felice nel 
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Ctl, Contenta y(^Ho che nate, amica,' 

Ma un pò* troppo lo siete; è forza, ch'io Tei dica. 
In faccia di chi v*ama, e invan mercede attende, 
Nascondere dovreste la gioia che V offende . 
Chi sente toì , sol Aza dega' è del tosIto affetto : 
Aza merita solo regnar nel vostro petto . 
Zìi, Egli è il primier ch*io yidi,egli è il prìmier che amai. 
Da lui, che sia l'amore conoscere imparai. 
Ed il suo sangue al mio cotanto s* avvicina , 
Che dalle leggi nostre ei per me si destina. 
Chiedete quant'è vago? narrar non Io saprei. 
Dirò che più d' ogni altro piaciuto è agli occhi miei 
Del suo spirto vivace » del suo bel cuore onesto 
Una prova chiedete? posso appagarvi in questo. 
Eccovi un di lui foglio, a me diretto allora, 
Ch'ei perduto non si era, ch'egli regnava ancora. 
n Possano le tue lacrime, Zilia, di cui mi duole, 
„ Possano dissiparsi, come rugiada al sole. 
„ Possan le tue catene, di cui soffri gli orrori , 
„ Cadute a' piedi tuoi , possan cangiarsi in fiori : 
„ E da que'fior dipinto sia l'amor mio fecondo, 
„ Più vivo di quell' astro, che gli ha prodotti al monda 
„ Cessi, Zilia, il tuo pianto; Aza respira ancora, 
„ Ciò basta, onde sii certa, che il tuo fedel ti adora* 
„ Ha fra i disastri il sole il nostro amor provato, 
„ Rassicurati, Zilia, ei lo vuol coronato. 
„ Vedrò la mia diletta, vedrolla a faccia a faccia 
„ Dalla prigione oscura volare alle mie braccia, 
„ Qual colomba innocente dal cacciator fuggita, 
„ Lieta ritorna al campo alla compagna unita • 
„ Vedrotli nel mio seno deporre i tuoi dolori , 
I, Cercar il tuo ristoro, raccendere gli ardori. 
„ E quei che miei nemici, che tuoi tiranni or sono « 
„ Ti porgeran la mano a risalir sul trono . 
„ Adorabile Zilia 1 luce degli occhi miei, 
n A rendecmi la vita ti mandino gli Dei. 
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n Poua deirindie DOiiie V ali prestarli il Dume , 
„ A me giuDger tn poiM , come del lampo il lume. 
9 Mentre il mio cor più ratto » che non è il lampo iiteaio 
M VoU a Zilia adorata ogni momento appreiao* 
Or che direte? 

Cel, H pianto mi traeste dal cuore. 

Zìi, Fani che da una sposa meriti fede , e amore ? 
Cel, Vedesi nel suo foglio 1* anima sua dipinta , 
Merita che 1* amiate» lo Teggio, e son convinta; 
Ma a Deterrill, per coi siete felice appieno , 
Voi non direte, ingrata, me ne dispiace almeno 7 
Zìi» Ah si sperar nel mondo perfetto ben non lice \ 
S'egli mi amasse meno, sarei troppo felice. 
Ma tutto sperar posso dal suo bel core onesto , 
Se Axa invita egU stesso ... 

CeL Voi Viogaonalein questo ; 

Axa Terrà egli è vero ad albergar fra nui, 
Axa Terrà £ra poco, ma non verrà per lui . 
Dal ministro di Spagna lo teppe il mio germano , 
Che Asa per voi doveva partir dal suolo Ispano . 
Natcondervi potea di palesare in vece, 
Dove voi dimorate; ei per virtù noi fece; 
Poiché prevale in lui, non che al tenero amore. 
Anche alla vita istessa, la massima d* onore . 
Zìi, SI, tua virtude è quella, da cui veder s'aspetta.. . 

SCENA V. 

PIEROTTO,SDSTTE. 

Pie, XViverisco, signore, Tuna, poi Taltra in finita. 
Mandami Deterville a dire alla signora , 
Che un messo da Parigi , qui capitato or ora , 
Porta ]' avviso a lui esser colà arrivato 
Un certo forestiere. Gasserà nominato. ' 

Zìi* Asa, Asa, vuol dire, amica, Aza è venuto. 
Dov' è il meito? vogl* io sentir le l'ha veduto • • 
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Se Delenrìll volesse , potrebbesi andar tosto : 
Una lega soltanto Parigi è a noi discosto. 
Chi sai pregarlo io voglio. ..caro fattor, badate; 
Aia, se qui vien meco, servir non trascurale. 
Anticipar potassi alraen la gioia mia . 
Balzami il cuor nel petto; non so dove mi sia. 
( parie ) 

SCENA VI. 

M4D1MÌL CELLIN A , E PIEROTTO . 

Cel, ( jLJLmort è una gran cosa ! ) ( da te) 
Pie* Cospetto ! ha una gran fretta! 

È forse il padre suo quello, che Zilia aspetta? 
CeL No, non aspetta il padre. 
Pie. Chi? suo (ratei? 

CcL Nemmeno. 

Aspetta un peruviano , che le ha ferito il seno. 
Pie. Bravai aspetta un amante? che modesta fancialU 

R rauiisieur Detervill soffre, e non dice nulln ? 
Cel, Che vuoi tu ch'egli dica, che vuoi tu ch'egli facd 

Se Zilia ama quell'altro, forale cb'eì soffra e tacòi 
Pie. Gome?ch*ei soffra e taccia, dopo che tanto ha fati 

Or questa i' noa vorrei soffrirla a verun patto. 

Direi, ch'ella ha ragione, se fosse maritata, 

Ma essendo ancor fanciulla il padron l'ha comprati 

£ renderla non deve : oh la sarebbe bella ! 

Ch'i' avessi, per esempio, comprata una vitella, 

E mi venisse dopo a dir vo»ignoria : 

L'aveva contrattata, dunque la bestia è mia. 

Risponderei la bestia, signora, è nella stalla. 

Sborsato ho il mio denaro, la mia ragion non falla 
CeL Faltor, parlata' bene. 
Pie, Ho io parlalo male ? 

Il paragon, che ho fatto tì par troppo triviale ? 

Se noa vi piace quetto, ve ne dirò un più bello: 
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Tàào al mercato, e compro per esempio un cappello. 
Vien un da li ad un mese, iu testa me lo vede, 
Dice che gli piaceva, lo vuole, e me lo chiede; 
Per cortesia glie 1* offro, ma quando Pha guardato, 
Dice non esser quello, perch' io lo adoperato. 
Or Zilia non sarebbe da un altro ricercata , 
Se Detervill l'avesse per esempio sposala. 
Non so, se m'intendete . Ma in pratica si vede, 
Che fica due litiganti sta meglio chi possiede . 
{parte) 

SCENA VII. 

tUDAMA CELLINA, POI monsieurRIGADON. 

Ce/.Oa costui quel chedice; poco il germano è accorto. 

Dovea tosto sposarla. Ora il meschino ha il torto . 
Rìg. Deterville dov'è? 

CeU Noi so, non l' ho Teduto. 

Big, Sapete toì la nuova del peruvian venuto? 
CmL Lo io , non è in Parigi ? 
Big. Certo , signora si : 

Ma credo, che a momenti lo vedrem Tcnii qui • 
Cel. Venga, che importa a noi? 
Ri'g, Che importa? importa assai/ 

A Detervill compagno pazzo non vidi mai. 

Intesi che di Zilia sposo esser dee costui; 

E questa villa, e i mobili saran dunque per leu? 

Se Detervill per moglie la femmina prendea. 

Aver figli da quella poteva, e non polca . 

Potea aperarsi in parte da noi goderne il fratto; 

Ora te d'altri è fatta, da noi si perde il tutto. 

È nn' ingiusliaia questa, ch'ei fa ai nepoti suoi. 

Né io soffrir lo voglio, se lo sollrite voi . 
Cel. Ma la queste spese alfine l' oro di Zilia io Ted» • 
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Eig, Non so, novo* saperlo •«. Lo credo, e non lo ciedoi 

Doy' è la Tostra dote ? 
CeL Di lei siete ncoro . 

Big. Non Io so , non la Tedo . Yo* mettexla al siculo. 

Detenrill è onorato .. . non ho temuto mai, 

Ma in dote ebbi sinora solo fastidi, e guai . 

E già che alla mia sposa amor non mi fé caro, 

I beni non si perdano , non perdasi il denaro. 
Cel, Di voi più assai mi dolgo, se di me vi dolete, 

S*io son poco amorosa, un salirò voi siete. 
Alfio Toi non potete lamentarvi di me . 
Bramaste dei figliuoli ? io ve ne ho dati tre . 

Big. Grazie alla sua bontà. 

Cel, Fame degli altri anoon 

Saprò, se non vi bastano . 

Rie, Troppe grazie, signota. 

Ma ciù sarà difficile , se continua V usansa 
Di star io nella mia, voi nella vostra stanza. 

Cel. Chi diavolo volete,- che star possa con voif 
Un uom,che solo ha in cuore gli argenti , e gli ori suoii 
Un uomo tal , con cui ogni dì s'ha a contendere 
Nelle minute cose , allor che ^ ha da spendere. 
Se mio fra tei non fosse, farei bella figura I 
Egli è, che per affetto all' onor mio procura . 
E voi, cuor ingratissimo , cosi ricompensale 

II ben che si riceve , che voi non meritate? 
Siete un uomo indiscreto , ho noia nel sentirvi 

A ragionar da ingrato. No, non posso sofirirvi . (parte) 

SCENA vin. 

MONSDBUB RI6ÀD0N SOLO . 
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ica pur ciò che vuole , so ben quel che dich* io ; 
Sensa liadace ad alui» vo'fare il fatto mio . 



ATTO SECONDO 067 

Questa graziosa villa, che un di goder io spero, 
Lasciar non vo'cbe vada in man d'un foreatiero. 
Sì, li To^io eiegoire quel che in mente or mi Tiene , 
Sii in tre ore a Parigi ai va, si sta, e si Tiene • 
Della curia un ministro meco farò Tcnire; 
Stendo spi tai beni, e li farò interdire. 
Le mìe rigion son certe. Le mie ragion son note ; 
^0^ assicurar su questi il dritto della dote; 
l pria di' altri Tcdere padron di questo loco, 
'^orrei cdle mie mani dare alb casa il foco . 
Ch'altro ho di bene al mondo fuori della ricchexsa F 
a moglie non mi piace, mi sfugge, e mi dispressa, 
figli sono pesi che giorno e notte io provo . 

parenti non curo, amici non ne trovo. 
I Tino non mi alletta , mangiar mi piace poco ; 
fon ballon non Toa spasso^ non fo all' amor, non gioco . 
t oro aol mi diTcrte , l' oro mi piace solo : 
)uando accrescerio posso, mi nutro, e mi consolo . 
)dio chi me lo scema, odio per fin la moglie: 
^on ett amicus noster chi il nostro ben ci toglie • 

(parie) 

SCENA IX. 
M ONSIEU& DETERVILL, e ZILIA . 

/. XJLh no, signor , fermate . 

rt . Lasciatemi partire • 

L Doto andar destinate? 

il. Da voi lungi a mocire. 

l. Fermatevi un momento, pri ma uditemi almeno . 

rf.Pin che con voi qui reato, più mi tormento, e peno. 

[/. Questa impazieosa nuova , questo novel tormento, 

lome in voi a tal segno creseinto è in un momento? 
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Sodo dWena forse dii quel che tì ton sUU ? 
Pam, che ai doni Tosiri sia diTenuta ingraU? 
No, DetetTill pietoso, bo Don si scorda il cuoie 
Le prove generose d* an nagnaDiaio amoie. 
Soo per voi quel ck'io sono,lovedo,eloG(»£eiiOt 
Lo dissi al mondo tutto, lo dirò ad Asa istesso. 
Egli da' labbri miei saprà le grasie vostre ; 
Né mai potrà vietarmi, che grata a Toi mimostn» 
Giuro che se lo sposo mi desse altro comando, 
Mi sdegnerei con esso al vostro cuor pensando. 
Ma lo conosco appieno, di ciò non è capace: 
Amerà eh' io vi slimi l' uom di virtù seguace .' 
E voi, che di virtute le tracce ognor seguite. 
Deh, nel miglior delP opra il cuor non avvilite.* 

Del, Zilia, al timor lontano rimedio è laspersniit 
Manca la speme, e cresce il duolo in vicinansa . 
Aza è a Parigi. In breve vedrollo a voi vicino: 
Voi sarete la sposa . Deciso è il mio destino . 
Che da me più volete? Che fin sugli occhi miei 
Vegga il rivai felice ? vederlo io non potrei . 
Se ho da morirdiduolo,meglioèpervoi,ch*io vada 
Lungi a morir da questa ii barbara contrada* 

ZiL Deh , per pietà restate, nulla per me faceste, 
Se in si fatai momento cuor di lasciarmi aveste. 
Duolmi del dolor vostro, ah non so dirvi quanto; 
Credasi il mìo dolore al teslimon del pianto . 

Det, Bella, piangete ? 

Zìi, è vero. 

DeU Per me? 

Zìi. Per Toi , cnidek*' 

DtU Zilia , mi amate voi ? 

Zìi, * Sono ad Aia feMe. 

Del, Ah I di qual fon te «flunque esce quel pianto amaro? 

Zìi, e da un dover s^mu lo, che troppo tardi impsio- 
Or mi iovvien que'pMi- dolorosi momenti, 
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Io cui fÌMai nei Tostri i miei lami innocenti. 
L' ora fatai aoTTienmi , io cui del yostro cuora 
Della pietate umana interpretai V amore ; 
Ma che saper potea Tergine appena nata 
Nel regal tempio al Sole a servir destinata 7 

10 del Perù la lingua ^ toì l'europea parlando, 
Coi aguardi , e con i cenni ci andavamo spiegando; 
Ma r ignoranza mia, che i sguardi mal inlese. 
Secondandoli forse il vostro foco accese : 

Ben me n'accorsi allora, che appresi a mio rossore 
Quel che spiegar voleva questa parola : Amore. 
Colpa fu mìa, noi niego, questa passion che v'arde; 
Dovean le mia pupille volgersi a voi più tarde . 
Al mio signore il viso aliar dovea tremante, 
Rispettar il nemico, non coltivar l'amante • 
Voi chiamandomi austera, selvaggia, anima ingraia , 
Prima d' innamorarvi mi avreste disamata . 
Goduto non avrei frutti del vostro amore, 
Ma della sconoscenza non proverei '1 rossore • 
Aza perduto forse avrei senza di voi ; 

11 cielo a noi mortali cela i decreti suoi . 
Morta sarei fedele a lui per cui son nata; 

E a Detervill, che l'ama, Zilia non fora ingrata. 

Dei, Voi vi pentite adunque di quel primier momento, 
Che piacer mi sapeste ? 

ZU, Si, Detervill, mi pento. 

Quella pietade istesss, che voi m' usaste io sdegno, 
S'ella v'impresse in cuore di vincermi il disegno. 
L'oro e l'argento io nacqui a calpestare avvezza. 
L'onore, e l'innocenza forman la mia ricchezza. 
Che £rà il mondo insano di me, se voi partile? 
Ahi ài miai sospetto voi col partir fornite^ 
Se di mirar vi spiace questo rivale in volto, 
Permi un miglior rimedio llfBcile non molto. 
Lungi non è Parigi, Ijumiiina è la strada, 
Senza di voi laaciate , che«i iaeontrarlo io vada; 
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TcDOÒ calU ipo» à G£ M P^rà; 
ZiSU ém ^ loBtaaa mam k weàwtkt pia: 
Cmrir <ld 3on varici il palo choc ti icnde, 
Ma li lirassio alon, die Poaoc oùo •'ofiiende* 

D(ef. Zilii,aoB|MCtiiò.I>di, ZìKa niia,iènDite; 
Fida del aio dolofe, aaùmt iniuraante. 
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SGENA I. 
DETERVILL, poi PIEROTTO. 

t^U xxsa mi para al fianco Tedermi ogni momento, 

Amb mi par arrÌTÌ, o§;ni corsier ch'io sento. 

La morte a poco a poco dammi nn dolor funesto; 

Ma poiché Zilia adoro , sof&ir deggio anche questo. 

Lontan da tali oggetti meno sarei cruccioso; 

Più assai d* un disperato s* affanna un cuor geloso ; 

E il mio destin pretende, ch'io resti, peni ,e taccia, 

Che il mio riyal rispetti , e me lo vegga in faccia . 
Pie, Signore, da Parigi un altro messo or* ora 

Portato ha questa lettera . 
DeL Zilia doTC dimora 7 (pren- 

de la lettera ) 
Pie. Sta sulla colombaia col canocchiale in mano 

A Teder di Parigi Tenire il peruviano • 
Dei» Tal impaaienza , o Numi ,per lui nutre nel senof 

Per me tanta freddexza ? L'ira mi toglie il freno. 

Cbi recò questo foglio? 
Pie. Un nom, che, s'io non fallo, 

Parmi dalla cittade sia yenuto a cavallo. 
VeL Chi lo manda? 
Pie. Noi so ; ma se saper volete 

n mtéht^ r imbasciata, apritela, e leggete. 
Jhi. 'Ami fuor di me . ( apre il foglio ) 
Pie» Signore, voi siete innamorato... 

Del, fi Rigadon che scrive. Non è qui mio cognato? 
Pie. Non signor: per Parigi saian, se noi sapete, 

Due ore eh' è partito . 
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Det Vct qual ragion ? 

Pie, Leggete. 

D. Qualctie arcano s*asconde...ma giuro al cieL^kggiatno. 

( ^^88^ ^^ '^ piano ) 
Pie. Al mondo qualche Tolta ridicoli pur siamo ; 

Può leggere, e sapere, e Bada a domandare. 

Il povero padrone principia a Tacillare; 

Ma Tacilli a suo danno: che diavol di pasxia! 

Né anche se delle donne y'i fosse carestia . 

Tanta abbondanza adesso di donne al mondo c^ è. 

Che a ogni uom, se si spartissero, ne toccherebber tre. 
i)eU (Cieli , che sento I j 

Pie, Ebbene ì Ora saprete tutto . 

Det, (Eccoti, Zilia ingrata, della tua fede il fruttò. 

Paga il ciel giustamente l'animo tuo crudele. 

Aza, per cui sospiri ,Aza è teco infedele ,\{dase) 
Pie, ( Parla da sé, e sospira . Che cosa sarà mai? J 
Del, (Ecco la mia yendetta. ) (fremendo ) 
Pie (Oh qui f ison de'gual') 

Det. (Ma che farò? ) 

Pie, Signore, cotanto non v* affanni. 

Det, Chetate?!, importuno. 

Pie, Non parlo per cent'anni. 

Det, ( Zilia Io sappia... ed io avrò sì crudo ilcoon 

Di darle da me stesso sì barbaro dolore? 

Piangere la vedrò dinanzi agli occhi mìei? 

Alla tiranna ^odioso più allora diverrei .) {da te) 
Pie, (Non gli domando nulla.) ( osservando U tut 

smanie J 
Det, (Ma il ver celar non dffgioi 

Che se si scopre , é male, se non si scopityèflljl^*) 

Pierotlo? 
Pie, Signor mio . 
Det, D' uopo ho di voi . 

Pie. Son qui. 

Det, Posso di voi fidarmi ? 
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Pie, Per mt direi di si. 

DeU Questo foglio tenete, ye lo confido aperto;) 

Giacche Ta fede vostra conosco, e ne soa certa. 

A Ziiia nelle mani recatelo tot stesso 

Subito che potete. 
Pie. Vado a recarlo adesso. 

Det. Bene. 

Pie. Glie V ho da dare, sia sola, o in eonspagnt» t 

DeU Abbialo in ogni guisa. 
Pie, La cura sarà mia » 

Yien Rollino correndo • 
DeU Che rechi ì 

SCENA IL 

BOLLINO, BDKTTt. 

Roh Xn questo puntov^ 

Ad altra gente unito , il peruTiano k giunto . 

Det. V altr» genie ehi è ? 

Pie. Vado signor ? ( a Detervillj 

Det. Feroute. ( a 

Pierotto ) 
Chi è col peruviano ? ( a Rollino ) 

Ról. In van mei domandate» 

Veduto ho una signora di portamento altero » 
Veduto ho a lei Ticino un vecchio cavaliero ; 
B i servi, ed i cavalli, che saran trenta almeno>V - 

^ie» La dìstruzìott del vino, la distrusion del fienai. 

A«i zuudoVèr 

JMk Sentito ha le carroxae appena,. 

l^Mpilb le scale in men che non balena: 
È corsa ad incontrarli . 
Det. Presto la mia vendetta . . .■ 

Pie, Signor... 

Goldoni T. XVL i9 
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J)elm Danai quel fogtiow«iiOyfinch*iotonioa*plli> 
(porfe) 



SCENA HL 
PIEROTTO , E BOLUNO. 



U VJhei 



RoU \j he cosa ha il mio padrone ?Non lo eooMCO piò. 

Pie» E fuor dì sé, sentite: mi ha dato ancheddto. 

RoU Temo , che Zilia sia • . • 

Pie» Sì certamente èqocili*. 

Ma chi è r altra Tenuta? 

RoL Non la conosco» 

Pie. È belli? 

Rol, Non lo eh ledete a me, perchè non me n' intendo . 
Bello è quel che mi piace, e la ragion non rendo. 
Più assai d'una signora, più assai d* una r^ina 
Per me degna d'amore mi par la contadina; 
Mentre se in lei non troTOgran Tesai, e gran belksnt 
Posso sperar almeno men' arie» e più achiettesst. 
{parte ) 

SCENA IV. 
PIEROTTO SOLO. 
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olHn, tu sei mal pratico, anche le contadine 
Hanno la lor malizia, quani' han le cittadine. 
Manca il comodo loro, non manca l'intensione* 
A chi non le ha provate, semhran discrete e btoae: 
Io, che per mia disgrasia già ne ho proYate ditf 
So che la contadina sa far le parti sue. 
Del voglio, e del non voglio anch'esse san l' ussaiSf 
Dell' arte han meno stimoli » ma ancor meno cctsBfi« 
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Gnn strepito d* intorno, gran calpestio si sente, 
Gonyien dir che y'i sia davver di molta gente. 
Vederci volentieri •.. Ma Detervill mi ha detto 
Che qui l'aspetti, e in collera andrà, se noni* aspetto* 
m-3fÈf^ il LuoQ signore: disgustar non lo voglio. 
Qint si fida; aperto mi ha consegnato un foglio. 
ÌM mostrerei ad altri per cento mila franchi; 
Ma te da me lo leggo , non si dirà eh' io manchi^ 
N^ lo dirò a nessuno , nessun non lo saprà, 
Soa sol, posso appagare la nia curiosità. ( leg^ )r 
Carissimo cognato, ,*> Rigadon, che scrive . 
Pria, che a codesta w7/é< il peruviano arrivett 
F'iOrviso, che i» Parigi pocoja V ho veduto. 
Vi avviso d* va arcano or or da me saputo ; 
jiza in Madrid s* accese di femmina àpagnuola. 
Ed or "Onduce seco il padre , e la figliuola. 
y^^ran , per quel cK io sento ^ a ritrovarvi insieme: 
Or vedete di Zilia al peruviun se premfi. 
Bella bella davvero, questa la godo assai. 
A voi per lume vostro V avvito anticipai» 
Aprite gli occhia e siate più cauto in avvenire •* 
Taccio quel più che a voce riserhomi di dire. 
Ritornerò /ra poco unito ad un curiale. 
Per far a voi del bene, per evitarvi un male; 
E dalle mie ragioni, che sostener vogV io. 
Cereo il profiUo vostro più che il profitto mio. 
Ora intendo il mistero . . . 

Rol. Presto*, il padron vi aspetta. 

Pie. Vi e novità, Rollino? 

RoL Fate presto, che ha fretta. 

{parte ) 

Pie, Vado subito. Adesso la verità si mostra • 
Se il pemviano è d' altri, la peruviana è nostra. 
(parte) 
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SCENA V. 
ZILIA,PoiSERPINA: 

^/(.xYJLa non possMonn momento cambiar & solca soli 
Laogi dair altrui sguardo con Aza una parola? 
Cento novelle, e ceolo fra noi gli chiederei. 
Chi aia quella straniera prima saper vorrei: 
Scegli la slima e apprezza, degna sarà di onore» 
Avrà prove d' afletto dall' umile mio cuore; 
Che tutto esser comune de« tra sposi felici, 
GU affanni, ed i piaceri , gli mqìcì, ed i nemici' 
Ehi , chi è di là 7 
Ser. Signora . 

Zìi, Due sedie • 

Ser. Oravisirro. 

Eccole, ma nessuno per occuparle osservo. 
Zìi, Azà verrà a momenti . Aza verrà mìo caro . 
Questa per me destino, quella per lui preparo. 
Ser» Forse è maggior di voi.. A lui la dritta nlnor 
Zìi, Egli , se noi sapete, è del cuor mio ^oftino', 
E credo usar si debba da noi questo àispetto 
Ad uom, cui M nostro sesso il ciel tuole soggetto. 
Anche le vostre leggi , benché ftiaìe osservate, 
M'hanno di lai dovere le massime insegnate. 
Ser. Di buona educazione in voi si vede il fratto 
Ma poi la mano drilla non gli darete in tatto. 
Quei momenti verranno, verrà quell'occasione» 
lu cui per ogni verso vorrete aver ragione : 
E quel , che oggi solete stimar come un sovnno» 
Vorrà ridarvi un giorno ad ubbidirlo invano. 
Parlo per esperienza , perchè ho veduto anch' io 
Di tali metamorfosi parecchie al tempo mio. 
Fino che sia;ao amanti, siam dolci e soffereitii 
Ma son d.apo le nozze finiti i complimenti. 
Zìi* (^osl faxan le vili, non T anime ben naif» 
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Presto , presto , Àsa viene . 
Ser. E s'egli fieoe? 

Zìi. Andate ; 

Ser, Stare al vostro paese Dtan soli gli amanti? 
ZiL Gli sposi han lor segreti : aborrlscon gli astanti; 
Ser. Tulio il mondo è paese, in tulle le nasioni 

Fanno lo stesso efietto gli abusi , e le passioni • 
( parie ) 

SCENA VI. 

ZILlÀ, POI AZA. 

Zìi, O olo egli è , solo viene. Or son contenta appienow 
Noi a sturbare alcuno deh non venisse almeno ! 

Ata Zilia , son teco alfine ; alfia ti vedi innante 
A sa tuo sventurato . . . 

ZiL Alfin veggo un amante ! 

Veggo uno sposo alfine, che mi ha serbato il cielo^ 
Mercè de' voti miei , del mio amor, del mio selo. 
Siedi a Zilia vicino* Oh come ancora in queste 
All'europea tagliate meno sttperl)e veste 
La maestà risplende d' un figliuolo del Sole; 
D' un, che n«ll' Indie nostre nacque di regal prole! 
Con quei morti capelli cambiato il biondo crine 
Splendono niente mmo tue luci peregrine. 
Nel lungo manto avvolto sembravi ancor più bello, 
Ma il labbro tuo'è lo stesso, ed il tuo ciglio è quello. 
Vedo, che le sventure han rispettato in te 
Un eroe della terra, un peruviano, un re; 
Qnal delie mie sventure in messo al rio furore 
Dall' incoetansa illeso ho a te serbato il cuore; 
Ma tu non parli? Oh Dio 1 Sciogli quel labbro amato. 
Dimmi, se m'ami almeno, se all' amor mio sei grato. 
Fa' che un momento solo tutta V ingiuria emende 
Delle finor passate durissime vicende. 

T. XVI. iS* 
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Fa* clie aspettato invano non t'aUiia, idolo mtOi 
Dimmi, eh' è mio quel cuore: di* , che il tuo cuor soa ioti 

A%a Zilia, le vuoi piacermi, serba il sistema antics; 
Son peniTiano ancora, aon del mio stile amico. 
Dal lungo dir confuso sovente il ver si guasta; 
Dimmi che mia ti serbi, dimmi che mi ami ,ebiita* 

ZiL Hai rsgion , della patria riprenderò il costoot. 
Ma dimmi : ami tu Zi Ha ? 

Aza Zilla è sempre il mio nome . 

Zìi* Basta cosi, lo credo; di ciò più non si psili. 
Raccontami i tuoi casi. 

Aza Tempo aTrò per narrarli; 

Tu dimmi , ove slam noi ? 

ZiU Godiam del cielo i doni* 

Quei che tu vedi, è mio; di quel eh* è mio , disposi • 

Ata Spiegati ; egli è un miatero . 

ZiU Lo spiegherò, ma deri 

Soffrir eh* io non lo faccia con tronche voci, e beni ì 
Che se lodar io deggio quel che pietji mi «sa, 
Vuol la ragion che sia la lode mia diffusa . 
Tu Delervill conosci, ma noi conosci appieno; 
Un* anima d* eroe chiude nel di lui seno. 
Basta, perchè tu sappia quanta virtude ha in petto» 
Il dir che ti somiglia nel cuor, nell* intelletto. 
Egli cogli ori mìei , che pure eran sue prede, 
Questo asilo coroprommi, fatta ha qui la mia sede. 
Dir non ti posso intera la sua pietà , il suo amocsi 
Mi trattò da sovrana nata in regio* splendore . 
Sappi di più , donando merto col vero a lui , 
Poleo Zilia infelice destar gli affetti sui ; 
Ma tenero egualmente, che generoso e onesto, 
Mostrò più che in tult* altro, la sua virtude in questo» 
Tacque per riverenza lunga stagione oppresso 9 
Che fossi tua , V amante mi procurò egli slesso* 
Tanta virtù sublime m^ incanta e m* innamorai 
Merta che a t« sia nòta, cht tu lo lodi ancofa ; 
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Fregoli al cuor gentile essere grato e umano; 
Bla il chiedere giustizia al tuo bel cuore è Tano • 
Sei per uso gentile, sei per costume antico 
Dei generosi amanti, delle grand' alme amico; 
B gè da un nom si grande resa felice io fui, 
U cuor vorrai dividere fra la tua sposa, e lui* 

Aza, Zilla, s* io t* amo e stimo, ravvisalo da questo* 
V innocenza comprendo del tuo parlare onesto* 
Amerò Deterville , te lo prometto. 

ZiU Io quanto 

Dirti dovea , ti dissi ; fa* tu meco altrettanto ; 
Chi è C(^ei che ¥Ìen teco ? 

Axa, ly uno spagnuolo è figlia, 

Che in virtù , che in pielade a Detervill somiglia • 
Già lo vedesti, è quello che il ciel fé mio signore, 
E mi trattò qual padre con pietà, con amore* 

Zìi, Il nome suo quaP è P 

Aza» Don Alonso d* Almira • 

ZiL Quel della donna io chiedo , 

Azom Ella ha nome Zulmira. 

ZiL È mariUU? 

Aza, No . 

ZiL Perchè in Francia i venuta P 

Aza. Ha una germana in corte . 

ZiL Bella? 

Aza, Non l' ho veduta • 

Zil, Farmi gentil Zulmira * 

Aza, È ver, trovasi in essa 

Negli atti , e nel costume la gentilezza istessa . 

ZiL ( Se di me ha maggior merto, se più di me gli piacer 
Miserai temer posso . . . Aza non è capace. ) ( da 

Aza, ( Che penM fra ti ttesia ? ) 
ZiL Dimmi : con lei dimon 

Facesti in uo lol tetto f Con lei vivesti ognora P 



«0^ UHKimiXA. 

tfoam ppdaUa peri 





^IL Ma m eoa te mk vì-t 

jéui. Iti TTrtfi lill r (■■^lia iìafiiitjLii njw Biiir 

E por nulla s aficsd*, gradraiMo 2 ■•• cM. 

La TÌrtà, cbc <fittniggK il ^ £ ^elHia. 

Z/l. Èircio,Mktaafe,OtMido, 

Foi OM il dd per te fres, te per ae fece fl odo. 
Andm il mno Detcrnllr wm dke iaviao Mipin. 

jixiu Cbiaai tao Dctonpile? 

ZiL SI, rane è taaZdiBin. 

jixa, { Se Boto bob wn Bamt il cuok sbo, tonfRi. ) 

XiL (D'Ajbbìo k mtade i£stni{lpidBblMDÌei.J 

SCENA TIL 
FIEROTTO, M detti; 

Pù. Oignon, mia parola. 

ZiL Che Imnate? È U fattflce. {ed 

Axa) 
IHt, Deggio darri una lettera per parte dd «gnoR' 

( piano ) 
ZiL Datela por. 
Pi9, Sentite, di dartela ho il divieto 

In presenza di Ini. Leggetela in segreto» 
ZiL Bene» hi leggera. 
Pi9» MadaToifola. 
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:sa. Bene; 

Axa, ritorno a voi» Lc^^gere mi conviene, (si ritira 
un poco leggendo ) 
jfza, ( Qual geJosìa le vieta legger sugi* occhi miei ?) 
Pie» Signori mi tì protesto buon servitor. 
jiza. Chi sei? 

Picm Si fètle, cHf renite dall' Indie del Perù; 

In Francia non si pratica a favellar col tu . 
jita* Chi se ne duol , sen vada . 
Pie, DettopermenonPho; 

( Quel muso non mi piace; s'ei resta, io me nero.) 
jéza, (Zilia si turba. Ah temo, che Detervill crudele 

Non principi a chiamarla . ) 
Zìi ( Ah stellel Azaè infedele .) 

Pie, (Parches' oscuri il tempo; di qua, e di là mi pare j 

Chea minacciarprincipj qualche burrasca in mare .) 
jiza, ( Richiederla vorrei.) 
Zil, (Ora comprendo i modi. 

Onde profuse ingrato alla rivai le lodi. ) 
jiva. (Ah nonpotea sperarsi tanta virtìiinun seno.) 
Pie, (Ohfacesser davvero I S'attaccassero almeno.) 
ZiU (Egli mi guarda appena. Il suo rimorso intendo.) 
jiza, ( Vicina a gran ci mento il suorossor comprendo. ) 
ZiL { Ma che farò 7 Si vada j tempo mi dia consiglio. ; 

Aza, ti lascio. 
jiza. E dove? 

Zil, (Mostra Terror nel ciglio*) 

Ci rìvedrem fra poco . 
jfza. Mi fa pìet& il tuo stato. 

Zil. Mi fa pietade il ino . Ci rivedremo • (logntol) 

(parte) 



» 



38a LA PERUVIANA 

SCENA Vili. 
AZA, B PIEROTTO . 

^sa. ( Jr arte, mi guarda appena, mostra nei detti 
Misera , si è perduta . L' ha avvelenata il foglio. ) 

Pie. Signor, se nulla posso.» . 

dta. Vo' restar io] . 

Pie. Restate. 

A%a. ( Zilìa non è fedele. ) 

Pie. Che genti indiavolate! 

Ma se fra noi è altiero chi 1* oro in casa serba , 
Con ragion dove nasce, la gente è più superba. 
Umil però dovrebbe rsser or divenuto, 
Poiché chi n'ha, si slima, enon^uelche n'ha avuto. 
( parte ) 

SCENA IX. 

AZA, POI DON ALONSO, e donna ZULMIRÀ. 

Alo. XJLza, per compiacervi siamo fin epa venati; 

Ma come a noi conviene, non siam noi ricevuti j 

Zilia par che ci fugga. Detervillnon ci bada; 

Per dove siam venuti , ripiglierem la strada. 

Se voi restar volete , qui lascerò voi solo ; 

Insulti dai francesi non soffre uno spagnuolo. 
Aza, Lasciatemi un momento.(Sento arricciarmi il crine.) 
Zul. (Ah partir non vorrei pria di vederne il fine.) 

Deh, signor, perdonate, parla una Yostra figlia; 

{ a D, Alonso ) 

Come le detta il cuore ragiona, e non consiglia . 

Francia è la sede vera del popolo gentile, 

Ma gentilezza slessa spiegasi in vario stile. 

Da noi si stancan gì' uomloi a forza di onestà, 

Qui s' usa [jer finezza lasciarli in libertà . 
Alo. Troppo erudita y' hanno scarsÌMimì iiMMBcnti . 
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D'un labbro eh* io conosco, comprendo i sentimenli, 
Ma che si parta io voglio. Àsa che rispondete? 
fsa RisolTeròy signore. 
Ilo, Pensate , e risoWete . 

lui, Spiacemi , che mi creda il genitor sospetta ; 
Un'altra cosa sola, eh* io possa dir permeila ; 
Poi d* ubbidir partendo son pronta al suo comando » 
Né la ragion mi cale, né la ragion domando • 
ilo, Scnliam che a dir vi resta . 
ita (Pena a lasciarmi, il Teda) 

Tal. Che sia decoro nostro tosto partir non credo. 
Ci dichiariamo offesi ; V onoc della nazione 
Yuol, che a noi delf offesa si dia soddisfasione. 
Se non è Tero il torto, ridicolo vi fate; 
S'è vero, e vi battete, la vila cimentate; 
E stupiran di toì« che si può dir per nulla ^ 
Scordandovi che avete al fianco una fanciulla* 
ÀUnate in 'questa etade, che allrui dee dar consiglio, 
Voluto in una villa difendere un puntiglio* 
(za (Amor la fa eloquente. ) 
ilo. Mostra di meritarlo 

Chi P affronto non cura . 
ZuL Gonvien dissimularlo; 

In messo a giusto sdegno mostrar sereno il volto 
Lice talor, se giova. 

ilo. Tacete, io non v'ascolto. 

Àsa, gli è tempo ormai, che dichiarar vogliate, 
Se qui restar v'aggrada, o se con noi tornale* 
4ta Verrò con voi. 
ZuL Signore, Zilia verrà ancor essa ? 

( ad Ata ) 
ita Non verrà. 
ZuU \m lasciate? 

iza Zilia non è la stessa. 

Zul, (Me felice, s'è vero 1) 
ilo. Andiamo , io vi concedo 

T. XVX. *8* 
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Tempo • cViedere onesto agli ospiti congedo' 
^ul, Udilemi, signore, quando partir ni preme, 
( a D. Alonso ) 
Meglio è subito farlo, e clie si parta insieme . 
Alo, Amor, che qua Io spinse, forse al partir s' oppone. 

( a Zulmira ) 
Zuh S*eì ili partir promise, avrà la sua ragione; 
E la ragion la vedo. Zilia, che ha il cuore umano, 
Cesse al vicino amante, scordatosi il lontano . 
Miracolo sarebbe straniero ad ogni sesso 
Serbar fede all'antico col nuovo amante appresto» 
Deterrill Tha servita, la serve, e T innamora, 
E eh* ella sia cangiata dubiterete ancora ? 
E soffrirete, o padre , che resti un sol momento 
Asa a soffrire in Francia sì barbaro tormento? 
Torniam tosto, signore, alla nasione ispana. 
Diamo un addio a Parigi in fretta a mia germini, 
E traggasi per voi Asa dal rio periglio, 
Aia, che voi sceglieste amar per vostro figlio . 
Alo, Come cambiò Zulmira ri tosto di desiof 
Zul, Sì cambian le ragioni, si cambia il pensier oio 
Trattavasi di poco, quando tette parlai ; 
Ora la ragion cresce, e trattasi d'assai . 
Questo non è puntiglio. 
Alo, Asa risolva, a lui 

Non do consiglio in questo ; segua ì desiri sui . 
Vo*i servi, e Tequipoggìo dispor pel mio ritorno; 
Aaa, partir io voglio pria che s* avansi il giorno. 
( parte ) 

SCENA X. 

kZK,^ ZULMIRA. 

Zul, XXaa , (\i& risolrete? 

Aia Ahimè! dubito ancon. 
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^al» Di Yenir non diceste ? 
4zn, ^^n ci peoniTa aUoM^ 

Zul. Zilia non è )a stessa. Scordatevi di lei. 
Aza. Si, ma tornar io roglio a ragionar eoo lei. 
Zul, Yi sedurrà quel labbro . 
jiza. No : la eoo oecu appieno^' 

La Tenta sos certo trovar nel di lei seno. 
Potrà di me scordarsi , potrà cambiar affetto , 
Ma non potrà le fiamme dissimular nel petto. 
Certo sdn dal suo labbro di rilrrKr l'arcano. 
Spero partir contento, e non lo spero in lano; 
{pai'U) 

Zul, Stelle ! Che sarà mail A disperare avvezsa «. 
Ogni lusinga vana mi reca una dolcezza . 
Asa non m' odia , e ^^armi , che sciolto dall* impegno^ 
li mio cnoir , la iTAia destra non averebbe a sdegno. 
Sp^ro partir Cf>nlento, mi disse ora partendo. 
Sembra un ul detto oscuro, ma in mio favor l'intendo . 
Meco correbbe unito esser felice appieno, 
senza che Zilia fosse alle sue brame il freno . 
YogUan gli Dei gelosi, voglia il mio nume amore- 
Che Àsa non m «iontenlo, che giubbili il mio cuor*. 



LàFERUTIAHA 
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SCE!^AL 
MKFSim BIGADON , poi PASQUINO. 

Mig. V^ heaSlrmBO è vai ^csto? Par non vi sia nenono; 



è dbe aaa giunto , e non si vede slcuoo. 
Dei fonsticr le mole tUn colla sella in dosso: 
Par die Togfiaa partÌR*, lo to' saper s* io posso. 
El^iy T'è nesmso in casa? 
PmM, Signor, comsnda nieote F 

Big, Che rad £r die persona in casa non si sente? 
PoM,. Sono chi inqua,diiinlà,cbièincamcrsMnit( 

Chi nel giardin sejitndo, chi passeggiando iipnto. 
Big. DeterriUe dov'è? 
Pns. Nella saa slsnsa è chioso. 

Andai per ritroTarlo, come d' andarvi ho in usci 

Pd hoco della chiaye spiai g^^1> firemeva; 

Eì, se Tolete rìdere, sentite ^^^ diccTs: 

Sia maladè... quel punto» ch'io vidi... signorsì. 
. E maladè... quel gior-o> ch'io son venuto qui. 

Cospetto... ccepett'^c* •• ( Oimè mi fé tremare) 

Con colei voglio r^^^f con colui voglio fare. 

Sia maladè . .• «|uel foglio, e quel che l' ha mandato. 

Possa port^ il diecine colui di mio cognato. 
jRi^. Cod dicea? 
I Pat, Cosi, signor: saper vorrei 

Chi è suo cognato. 
Big. Io sono . 

Pat, Mi rallegro con lei. 

Big* Parla cosi di me ? 
Pai, Ditemi an' altra coss : 
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el ptdron la sorella, ditemi, eli chi è sposa? 
. ( Non sa di più il ragazzo, della consorte mia 
be icnÌL dir ? ) Lo sposo non ti so dir ^al sia . 
r. Sarà un uomo cattivo . 

Perchè? 
t. Dai lahhri sui 

atto il mal che può dirsi* sentito ho a dir di luL 
h'è un avaro indiscreto, vecchio di mala grasia| 
be il cielo a lei Tha dato per farlasuadisgrasla. 
be il diamine a Parigi per tentazion mandollo , 
chepregava il cielo, ch'ei si rompesse il collo. 
. Ha dett' altro? 

I. Non so, perchè la cameriera, 

be non mi può Tcdere, eh* è femmina ciarliera, 
a detto alla signora , eh* io stava in un cantone, 
ì ella m'ha scacciato, m* ha dato un mostaccione. 
'. Valla a chiamare, e dille che adesso Tenga qui. 
ille che venga subito, che è ricercata. 
I. Chi? 

', Madama . 

I. Oh perdonate, andar non son si scaltro ; 

mto lo schiaffo ancora, e non ne Toglio un altro. 
'. Non temer, s'io ti mando. 
I. Signor, chiedo perdono; 

itemi pria chi siete . 

Il suo consorte io sono • 
I. Voi suo conserte? 

Si. 
K Vado a chiamarla afTè . 

radetele lo schiaffo, ch'ella n'ha dato a me . 
ra che mi ricordo, di voi ha detto cosi, 
le non calete niente ... e poi*., signor n, {parie) 
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SCENA IL 
•ioirsiEiJìi RI6AD0N, poi budaiu CELLO 

Big' \J uestft insolente donna cerea f impana 
Se non fotte on riguardo, Torrei precipiUmd* 
Da lei , da suo fratello andarmene vorrei, 
Se non avessi in cuore la dote, e i figli min« 

CeL Ben tornato , signore . 

Big. Ben trovata , mad 

Scasi , se r ho sturbata . 

Cel, Siete voi, che mi^dii 

JUg, Son io per riograsiarla. 

Gel, Di che ? 

Big. va* ogni ics 

Che di me dir le piacque dopo la mia parten 

Cel. Via non facciamo scene, soquelchediri 
Pasquino è un ragazzaccio, e voi mi conosce 
Partiste per Parigi senza dir niente a me, 
La bile mi fé dire di voi quel che non è. 
Ma dopo che ho veduto il foglio che mandas 
Ho benedetto il punto, ehe alla cittade andas 
Tutto è vero , verissimo ciò che in quel foglio èn 
Zilia lo vide, e ha il cuore di gelosia trafitto 
Testé la ritrovai nel bosco a pianger sola, 
Asa confuso resta , non dice ona parola; 
Onde sperar possiamo a Detervill conforto, 
E voi ne avrete il merlo, voi diligente, eao 

JRi^. Io son citi sono alfine , e voi ve ne ahoi 

Penso al ben della casa , e voi mi slrapaasate 

C^L Ma non parliam di questo, pailiam di qoe 

, . (I 

A terminar la cosa consigliamoci insieme . 
Big* Dicou che DeterviUe coadaimi il loglio aii 
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CeL A Zilia nelle mani Io fé passare ei stesso. 

Dunque non lo condanna, ma nel vederla afflitta 

Maledice talora la carta, e chi l'ha scritta. 
Rig. B in ogni circostanza, e in tutte le occasioni 

A me scarica ognuno le sue maledizioni • 
Cel, Questa Tolta , credete ... 
Rig. Eh questa Tolta io spero 

Farla come Ta fatta. Yo* vincerla davvero. 

Ho un decreto in saccoccia, ho un forestier con me; 

Ho protezion d* amici , ho l' intenzion del re. 

E poi un segretìno io so dei peruviani, 

Che se sposar si vogliono, dovranno andar lontani. 

Basta , non to' dir nulla . 
Cel. A me dir si potrà . 

Rig, Certo, se a voi Iodico, nessuno lo saprà, {con 

ironia ) 
CeL Non si saprà, Io giuro. 
Rig, Voi sieteja prudente . 

CeL Voglio, che mei diciate. 
Rig, Non voglio dirvi niente. 

( parte ) 
Cel. E poi vorrà di lai ch'io dica hen; non posso. 

Verde mi vieneilsangue, tutto P interno ho smosso. 

Ma non lo lascio in pace ; vo' corrergli dappresso, 

Fin che mi dica il vero*, voglio saperlo adesso. 
( parte ) 

SCENA III. 

MONSiEiTR DETRRVILL, poi donna 
ZULMIRA. 

J)et, Ìl erchèsruggirmi,ingrata? Zilia, perchè shiggirmif 
Non mi chiamar nemico, scarnante non vuoi dirmi . 
Hai tu rossor eh' io sappia ,ch' ami un amante infido? 
Colpa non ha il tuo cuore, che di costanza è il niio. 
Ma s'ei crudel ti lascia, scaltra hellezsa onora, 
Goldoni T. XVI. 19 
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Tcmltcm i im/k taà, ▼olpti a cài ti 

& per aoMT 

Gbe a«i per onta e 
No, osft fia ouii; a 

B ▼cfEicni l^ ingr^U adoka «h 
Siffi» gii ailxtti &ftaak iUb aia Morte ÌB pa 
Ycggfi per ciù aMfMOf ^*CIP <^ apt e a*» e ad^ 
ah no; Io sfcalunU £ mi^fkm aorte è dc^* 
2rui. Sgffocr y Amm. àmf è? 
DeL Non ain Im^ , io CB 

Zul, Lo vuole il padice aio; ai cerca, e BOB lai 
Zht. Idf Uo f ci— a i aari. 
^ti^ laìeiaeTaBaoistn 

1^0^ Aaadiie ha, dia noB paria? 
ZuL FailaoonMordi'dta 

JDh. AxzoaàKei Di dK? 
Zìil» ly eaaer nel àmn alala 

O di oMiicar <£ finìe» o comparice ia^ralo. 
Dtt. Nolo per ^aeidi'ioaeaio»T'è«IeIcnoraBO Fan 
ZuL InierpEciar suoi moti non atii luaìiigo iatai 
DeU Deh BOBvi^nacciailTaoaTciarmi: Aaaf'ai 
ZuL Che mi ami io mi luatogo; ma ik» oael diaaeaa 
DeL Perchè a' egli t' amaaae cdac le fiaaame ÌB pel 
ZuL Perao^ezioo JiZìIia^cfa'èiisDopcijBÌcroafl 
Dei. Di lei , quel ai credeva y BMaateor bob ai itn 
ZuL Or per desio non raoM«mapercaataBaaefc 
Dei. Par che veggiale inluì^comeincrtstaHoìIci 
ZuL n di lui cuor coooaco, e mi fe acaltra aaM 
Deh piacciavi , signore , udir lahhro aìacero, 
ITui falerni giustizia , a' io non m* oppongo al va 
Allor che fu Jn' nostri Zilia al Perù ramla, 
Aaa per racquistada volle arriachiar la vita, 
^ E più guerrieri uniu\ e ansato più d*uB legao 
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Corse veloce in mare pien di feroce sdegno . 
Non TI dirò, se Fonda spumasse, o non spumasse^ 
Che termini siffatti non son per la mia classe ; 
Ma 80^ che con gP Ispani venne a battaglia a un tratto. 
Fa combattuto e vinto, e prigionier fu fatto. 
Alla sua patria alfine il padre mio sen viene, 
Asa, che fu sua preda, guida fra sue catene. 
Ma tanto l'ama, e tanto il grado suo rispetta, 
Che trattalo qua! figlio, e in casa lo ricetta. 
Zilia, che dei Francesi seppe in poter venuta, 
Credea con fondamento per sempre aver perduta; 
Fra le sue pene intenta a consolarlo er'ioj 
Ma a lui rendeva il cuore, e si perdeva il mio. 
Piango, sospiro, e taccio. Alfin ei se ne avvede; 
Fissa in me glìocchi, e i miei gli chiedono mercede. 
Spesso più deir usato a me d' intorno il vedo, 
Parlar piìi dolce il sento , se di parlargli io chiedo . 
I«aBCÌa, che lungamente piìi delP usato il miri , 
E par che si compiaccia troncare i miei sospiri; 
Stava sul punto ei stesso di dir, t' adoro anch' io 9 
Yedevalo vicino a dirlo al padre mio. 
Quando alla patria nostra recò perfida stella, 
Nemica al mio riposo, di Zilia la novella . 
Yidi restar confuso Aza piii che contento; 
Conobbi in quelP istante del cuore il turbamento. 
Sperai che il novfl foco spento avesse P antico ; 
Ma lo sperar fu vano; Asa di fede è amico . 
Parea che mi volesse chieder perdon tacendo; 
Gli fo saper coi sguardi,che il suo dolor comprenclo: 
Onde l'amor di due «Ime * goder vicine, 
Negli occhi ebbe il principio, ebhe negli occhi il fine. 
Aza mostrò desio di riveder la sposa. 
Tutte provai le smania d'un^ anima gelosa. 
Ma dissi fra me stessa , c(iò che soffrir conviene, 
Merto mi rechi almeno in mezzo alle mie pei^e. 
Io lui che al genitore dissi: i Parigi andiamo; 
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Axa colà sì scorti, la suora mia veggiamo . 

Ah non fu il cuor bugiardo nel consigliarmi allort: 

Vanne con lui, mi disse, puoi lusingarti ancora* 

Seco son qua venula . Veggo, che Ziiia a Toi 

Grata il dover Terrebbe, quanto vuol Aza a net . 

Veggo d* amor gli sforzi alla virtude in faccia ; 

Fiuor tace ogni labbro, vuol la ragion eh* io taccìi; 

Uno a parlar principi , il mio sarà il secondo. 

Datemi voi coraggio, ed io non mi confondo. 
DeU Nuove speranze in petto da voi destar mi senU 

Se Aza per voi sospira, poss' essere contento. 

Vero egli è, che la fede obbliga un'alma onesta*, 

Ma Zilia ancor potrebbe assolverlo da questa ; 
E coli* esempio in faccia d* un che Io fa con lei. 
Potrebbe con amore pagargli affelti miei. 

Zul. Zilia lo sa ? Sospetta d* Aza, e di me? 

Vet, Sa tutto 

Da uà foglio il di lei cuore fu d' ogni cosa istratt 
Anzi dal foglio slesso può sospettar più ancora . 

Zul. Il vero facilmente col falso si colora. 
Lo so, che degli amanti non può celarsi il foco. 
Ma si arguisce il molto, quando traspare il poco. 
Di quel che dica un foglio , non prendomi pensier 
Spiacemi che si creda un ben , che non è vero . 

Det. S' ha da scoprir Tarcano. Zilia, che piange efren 
S'ha da trovar fra poco col peruviano insieme. 
So eh' ei lo brama, ed ella è irresoluta ancora, 
Ma farò io che vada ad ascoltarlo or ora. 
Si sveleranno il cuore, diran le loro pene... 

Zul. No, signor, perdonate. Cosi non andrà l)eoe 
Due corrucciali anianli, se son da solo a sola, 
Può per rappattumarli bastare una parola. 
Si veggano, si parlino, sciolgansi, ( il ciel lo voglia ) 
Ma noi non siam lontani però da quella soglia . 
Seutiam , sofia possibile, quel che fra lor si dics- 

Del, perdonale, signora , cotanto a noi non lice. 
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In libertà si lascino parlare a lor talento. 
Tale il dover mi sembra, tale è il mio sentimento* 
Se sciolgODsi fra loro, sperar potremo noi: 
Io soffrirò , se si amano , soflritelo anche Toi . 
( parie ) 

SCENA IV. 

ZULMIRA, POI DON ALONSO. 

ZuU v^uest'è amor? Non è verojs'ei fosse Innamorato, 
Esser non mostrerebbe cotanto delicato. 
Non dico eh* ei d' amore tenti rapire il frutto. 
Ma, salva l'onestade, dee provvedere a tutto: 
O 8on de' miei affetti minor gli afletti sui, 
O io cuor, benché sia donna, più coraggio ho di lui. 
Alo, Figlia , venite . 
ZuU Dove ? 

Alo, Dove il dover ci appella. 

Sono le sedie pronte . 
Zul. ( Oh questa è una più bella 1 ) 

Alo, Andiam. 

Zul, Da questa casa partir si d' improvviso? 

Ato, Niuno di questa casa m^ ha ancor guardato in \iso. 
ZuU Qui Detervill poc' anzi mille onestà mi fece . 
Alo, Far le dovea dapprima al genitore in yece. 
ZuU Egli vi cerca . 
Alo, Invano di trattenermi oc spera. 

Tant'è; yogVio a Parigi tornare innanxi sera . 
ZuU Possibile, che niuno v* abbia fìnor parlato ? 
Alo, Parlommi una superba, parlommi un mal crealo* 
Niauo di lor mi fece quell' onestà che si usa . 
Venne un fattor di villa per essi a far la scusa. 
Cosi coi forestieri si tratta in questo suolo? 
Cosi s'accoglie in Francia un cavalier spagnuolo? 
ZuU Di Detervill il cuoce è pien di cortesia. 
Ne farete contento. 
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jilo. Non più ; Toglto andac via . 

£ul. Am Terrà ì 

Alo, Noi vedo . 

Zul. Resterà sema noi? 

Alo, Vuol l' onor mio eh* io parta ; Aza verrà dappoi . 

Zul, Concedete, sigoore, a me una grasia sola; 

Pria di partir , eh* io dica ad Aza una parola . 
Alo% Questa premura Ttistra desia in medeltospeUOi 
Zul, Parlargli non ricuso anche al vostro cospetto. 

Sou mesi che ?i?iamo I* ano dell' altro appresso ; 

Abbiani viaggiato insieme , e sospettate adesso ì 

Possibile? 
A{o, Non pia, il contradirmi è orgoglio. 

Pronta a ubbidirmi siate, quando vi dico: ioTOgUo* 
Zul, (Perfida torte ingrata !) 
Alo, Ecco la porta, andate. 

ZuU (Aia doTrò lasciare?) 
Alo, Cornei Voi lacrimate? 

Ah Zulmira, Zulmira, quel vostro pianto indino 

Accresce i miei sospetti, moltiplica il mio sdegno. 

Tosto si parla . 
ZuU (Tosto? Senza vederlo? Oh Dio!) 

SGENA V. 

PIE ROTTO, B DETTI. 

Pie, O ignor • ( ad Alonso ) 

Alo, Che richiedete? 

Pie» Mi manda il padron mio. 

Alo. Chi ? Detervill ? ^ 

Pie. Appunto : or servo la signora , 

Ma egli fu mio padrone , e sarà tale ogni ora . 
Alo, Ben, che vuole da me? Sappia eh* io parto. 
Pie. Il sa, 

Gh* eravate disposto d' andare alla città . 

Veduti ha colle selle i muli ed i CAfalli; 
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Ma ha fatto ch'ogni bestia si stacchi, e che s'installi, 
PreganiloTi umilmente, signore, in cortesia, 
Restar per qualche giorno. . , 
jilo. No, no, voglio andar via. 

L* ho detto , 1' ho ridetto, noo voglio altri riguardi . 
Ora mi fa gli onori ? Ora m* invita ? È tardi • 
Restate qui, Zulmira, fino che a voi ritorno. 
Io voglio ad ogni costo partire in questo giorno . 
( parte ) 

SCENA VI. 

DONNA ZULMIRA, E FIEROTTO. 

ZuL { Vjhi salfinche v'ètempo,vi ver suol la speranza.) 
Pie, Signora, compatite, vi chiedo perdonanxa* 

È vostro genitore quel eh' è parlilo ì 
Zul. Egli è. 

Pie, Scusa vi chiedo ancora . Io non lo credo afìE%. 

Egli è un uomo superbo , voi siete umil fanciulla • 

Dirò per far?i grazia, che v'han cambialo in culla. 
?i//. Son scioccherie coleste. Aaadov' è al presente? 
Pie, Aza ... dirò . . . Signora . Aza . . . non ne so niente . 
Zul, Vi divertite, amico? 
^ie. Dirò, signora mia, 

Son un , che colle donne sa usar la cortesia • 

Capace sono ancora di far qualche servizio. 

Ma con debite forme, e senza pregiudizio. 
Zul, Non so, non vi capisco , ma soddisfarvi io posto 

Con ricompense e doni . 
Pie» Questo è un error più grotto . 

Di voi non ho bisogno, non son sordido, avaro. 

Chi vuol da me piaceri , non venga col denaro 4 
Zul, Dunque con che ì 
Pie, Con grazia , e con sincerità , 

Dicendo; per esempio, Pierotlo, abbi pietà . 

Io tono innamorata; parlare un ]^* vorrei \ 
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Vorrei onestamente sfogar gli affetti miei. 

Voi mi Tolelebeae, caro Pierolto, il su. 

A chi cosi mi parla, non posso ()ir di no. 
Zul. Via dunque , c[uanto posso, tì parlo con amoie: 

Usatemi pletade. '■ • 
Pie. Lo dite toì di cuore F 

ZuL Cuor del mio'piìi sincero, credetemi, non fu. 
Pie. Pregatemi . 
ZuU Vi prego. 

Pie. Ancora un poco più . 

Zul. Geltomi a' vostri piedi , se lo chiedete ancora . 
Pie. No, per amor del cielo, sarei perduto alloca. 

Quando una donna vedo supplichevole in atto, 

Sento dal capo ai piedi intenerirmi afTatto. 
Zul. Dunque che sperar posso? 
Pie, Aza chiedete? 

Zul. Sì, 

Vorrei parlar con esso. 
Pie. Ben , faremo così : 

Verrete in casa mia . Sto qui poco lontano. 

Parlerete con lui, Pierotto ha il cuore amano . 

Ma intendiamoci bene, con due condizioni: 

Una, eh' io sia presente a esaminar le azioni; 

L' altra , che consolata partendo dal mio tetto , 

Mi ringraziate ancora con quel grazioso occhietto. 
( parte ) 
Zul. Il padre mio m'impose... Perdoni il geniton 

Tenero amor d' amante parla di figlia al cuore . 

Parta, resti, sia sposa, o mi lusinghi invano 9 

L'-ha da saper il mondo, a' ha da svelar l'accano. 
( parte ) 
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Del patron la lorella, ditemi, eli chi è sposa? 
Kig» ( Non sa di più il ragazzo, della consorte mia 

Che torrà dir 7 ) Lo sposo non ti so dir ^al sia . 
Pat, Sarà un uomo cattivo . 
jRi^. Perchè? 

Pa$. Dailahhrisai 

Tatto il mal che può dirsi » sentito ho a dir di luL 

Ch'è un a?aro indiscreto, Tecclno di mala graiia; 

Che il cielo a lei V ha dato per far la sua disgraiia • 

Che il diamine a Parigi per tentazion mandollo, 

E chepregaya il cielo, ch'ei si rompesse il coUq. 
Big, Ha dett' altro? 
Pa», Non so, perchè la cameriera. 

Che non mi può Tedere, eh* è femmina ciarliera. 

Ha detto alla signora , eh* io stava in un cantone. 

Ed ella m*ha scacciato, m* ha dato un mostaccione. 
Big, Valla a chiamare, e dille che adesso venga qui. 

Dille che venga subito, che è ricercata. 
Pa$. Chi? 

Rig, Madama . 
Pai, Oh perdonate, andar non sonsi scaltro ; 

Sento lo schiafTo anci^a, e non ne Toglie un altro. 
Rig. Non temer, s*io ti mando. 
Pas, Signor, chiedo perdono; 

Ditemi pria chi siete. 
Big. Il suo consorte io sono • 

Pai, Voi suo consorte? 
Big. Sì. 

Pai. Vado a chiamarla ttffh . 

Rendetele lo schìaflb , eh' ella n' ha dato a me . 

Ora che mi ricordo, di voi ha detto cosi. 

Che non valete niente m« e poi*., signor ». {parte) 
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SCENA IX. 
Z[LIA, £D AZA. 

Zìi ( x\himè I ci laicU aoM,) (da se) 

Aza (Risolvere degg'io.) 

ZiL ( Che potrà dir \ ingrato ? ) 

Ata Zilia, per sempre addìo. 

ZiL Venisti dall' ispano fino al gallico impero 

Solo per dirmi addio? 
Aza Dovea sapersi il vero. 

Zìi, La verità è una sola, questa si sa per tatto. 

Perdi vilmente troppo delle tue cure il frutto. 
Aza Viltà chiami la fede? 

Zìi, Non la fé , P incostanta . 

Aia Zilia, non ti capisco. 
ZìX, Non fìngere ignoranza. 

Aza Tu mi conosci appieno: dissimular non soglio. 
Zìi, Meglio il tuo cuor spietato conosco in questo ioglioi 
Aza A te chi 1* ha diretto ? 
ZìU Fu Detervill istesao. 

Aza L'amante, il generoso, per cui sospiri adeflo? 
ZìU Si il generoso amante, cui questo cuore ingrato 

Negai , perchè l' aveva ad Aza riserbato . 
AtA E la virtù stancossi nell'ultimo momento? 
ZìU Ah crudeli di stancarla provossi il tradimento. 
Aia Spiegati io chiari accenti, teco garrir non voglio. 
ZìU Per non garrire invano specchiati in questo foglio. 
( da il foglio ad Aza , die legge piano ) 

( Arrossirà V ingrato . Ma il suo rossor per questo 

Farà il destino mio men crudo, e men funesto? 

Vedrà almen, ch'io non sono nell' accusarlo audace 

Nel sospettare ardita. ) 
^la Zilia , il foglio è mendace. 

ZìU Come! negar potrai che di Zulmira in petto 

Fiwne non accendesti ? ah di aeotir m' upetto» 
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Ch* Asa da se diverso , uom menzognero e franco, 
Neghi sugli occhi miei d'aver l'amante al fianco. 

Aza Tutto negar non voglio; vo' cheta creda il ferOi 

Zìi. Potrai giustificarti ? 

Aza Si, Zilia mia, lo spero. 

Zéil, Voglianlo i Dei . 

jitA Tu prima, dimmi se è mio male 

Quel che ti diede il foglio. 

Zil. Amor lo rese tale. 

Non lo nego, lo sai, te lo ridico ancora; 
Ma il cuor che ad Aza è fido, Aza soltanto adora. 

Aza Nelle tue mani il foglio rese il tuo ciglio altero. 

ZiU Non è motivo onesto la gelosia? 

Aza Egli è tero: 

ZUia, tu tei fedele, io men di te noi sono. 
Merlano i dubbi tuoi, mertano i miei perdono. 
Detervillper te piange, piange per me Zulmira, 
Ma iuTan , per due cuor fidi l' uno e P altro sospira. 
Chi scrisse il foglio vano fondò sulP apparenza: 
Pochi san 1* uso nostro d* amar con innocenza • 
Zilia, tu mi conosci, ancor son peruviano: 
Se al labbro mio non credi, cerco le proTe invano. 

ZiU Rendimi il foglio. 

Aza Ancora tu non mi credi, il fedo. 

( U rende il foglio ) 

ZiU No, non chiamarmi in^ta, idolo mio, ti credo. 
( ttraeeia il foglio : «1 alzano da eedere ) 

Aia Or che mi ami conosco . 

ZU. Noi conoscesti in prima. 

Ata Yaoi che Zolmiia io sprezzi ? 

ZiU Vo* che ta l'abbia in stima. 

Batta che le sue luci non siano a te vicine. 

Ata Zilia, tu tei gelosa. 

ZU. Ah sì, son donna alfine. 

Aza Latciam vani timori. Dimmi, che farem noif 

ZiU Unitcanti le detteti oome i cuor notili . 
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Aza E poi? 

za. Che dir intendi? 

jiza Io sono misero peregrino. 

ZiU A parte , quale io sono, sarai del mio destino. 

Aza A Detervill dappresso? a lui rivale mio? 

Zìi. Aza, tu sei geloso. 

Aza Ah, che son* uomo anch'io 

SCENA X. 

ZULMIRA,E DETTI. 

ZuU XI eie], felici amanti, secondi il desir vostro 

E se non ricercata da voi ora mi mostro, 

Sturbarvi non intendo, or che eravate soli ; 

Lasciate, che per poco vi goda , e mi consoli . 
Aui Ebbi di voi, Zulmira, finor slima e rispello 

Ora mi dispiacete col simulalo affetto. 

In voi regnar io vidi finor bella virtù ; 

Se la cambiale in vizio , no non vi stimo più . 

{parie ) 

SCENA XI. 
ZILIA , E ZULMIRA . 

ZiU xjL che venir, signora, sollecita cotanto 

A rallegrarvi meco del mio fedele accanto? 
Zul, Seppi gli sdegni vostri, seppi T irata face; 

E maraviglia ft-mnii la prestissima pace. 

Venni per darvi un segno del mio sincero affetto 
Zìi* Gioia la pace nostra vi desta, OfTcr dispeltoi 
Zul* Voi mi parlale in guisa . . . 
Zìi, Parlo col cuor since 

Piaccia, o dispiaccia, il labbro uso fu sempre al ve 

Axa se amate, io stessa lotlo I* amore in voi; 

Riverenza , ed affetto merlano i pregi suoi . 

Amo anch' io Deterville con un amore onesto. 
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In voi per Aza mio la slima io non detesto; 
Ma se la fiamma vostra a possederlo aspira, 
Vi lusingate invano, credetelo, Zulmira. 
Vaghe son le europee, bellissime le ispane; 
Ma san legar i cuori ancor le peruviane . {parie ) 

SCENA XIL 



ZULMIRA SOLA. 



A 



h sì, le peruviane di noi son più felici, 
Fidando nelle loro lusinghe adulatrici. 
Noi se uo amorci sdegna, proviam lungo tormento; 
Costei l'amante infido cangiato ha in un momento. 
Misera che mi resta sprar dalia mia vita? 
Ah prima d' ora i' fossi col genilor partita 1 
Che dirà Deterville delle lusinghe mie? 
Le chiamerà mendaci, le crederà follie. 
Il padre mio, che forse s^è del mio amore accorto , 
Vorrà rimproverarmi, ne potrò dargli il torto. 
Gli amici, ed i nemici di me si rideranno, 
Aza, che pur mi amava, si è fatto il mio tiranno . 
Qual rimedio al mio male ? ah non ve n' è lai mora • 
No, si viva , si tenti , voglio sperare ancora . 



Soa 
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SCENA T. 

Sala, 
MONSiEUR DETERVILL , e don ALONSO . 

Del, O ignor,clal mio racconto, che giare esser sincero, 
Credo conoscerete che anch' io son caTaliero; 
Ma che le conlingenEe , in cui mi son trovato , 
M*han fatto a mio dispetto parere un malcreato. 

Alo, Basta cosi ; son pago : d^ un cavalier la scasa 
Creder si dee sincera , ne replicar non s* usa. 
Dovrei di chi m' invila la cortesia gradire. 
Ma un puntiglio novello or m^ohbliga a partire. 

Det. Signor , v' ha disgustato alcun di mia famiglia ? 

jilo. Questa volta il puntiglioT ho solo con mia figlia. 

Det, Colla figliuola vostra ? chiedo perdon, signore; 
Comanda, e non contende coi figli il genitore. 

Alo. Ella restar vorrebbe, e la ragion prevedo; 
Dopo sedici mesi oggi sol me ne avvedo. 
Del peruvian Zulmira prova segreto ardore, 
E a perderlo vicina , non può celar 1' amore. 

Det, Si facile non era, che avessefp a trattarsi 
Con lunga indifferenza, e senza innamorarsi. 

Alo, Né io, per dir il vero, avrei molto impedito. 
Che un uora ,cheamoqual figlio, di lei fosse marito. 
Ha massime da grande , considero eh' egli è 
Nato nel suo paese figliuolo d' un gran re . 
E questo unico fregio manca alla mia famiglia. 
Mirar di regio sangue i figli di mia figlia. 

Det, Signor, ciò che bramate aver sta in vostra mano. 
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7. Se Aza di Zilla èsposo, posso sperarlo in Tano. 
(. Non lo sarà . 
>. Chi il dice? 

!. Sospetto ha di Zulmìra 

ilia amorosa , ed Aza sa che per lei sospira . 
I giofane gelosa mostra Io sdegno ardente: 
sa con lei non parla, si mostra indifferente, 
edesi a chiare note, che vostra figlia adora ; 
he scior procura il laccio per rilegarsi allora . 
». Se cosi fosse , il giuro, sarei contento appieno ; 
genero reale vorrei stringermi al seno . 
t. Il partir sospendete. 

>. Si, amico , io lo sospendo, 

esito fortunato in queste soglie attendo, 
a i peruvian fian sciolti? 
r. Lo sa Zulmira istessa • 

•. Vo' ricercar la figlia ... 

Signore, ella si appressa. 

SCENA IL 

DONNA ZULMIRA , S DETTI . 
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onna Zulmira è vero, che Aza da* lacci sciolto 
lossi sperar che sia con nuovi lacci avvolto? 
l. Se il ver saper volete, Axa con Zilia unito 
"ovai pacificati ; saran moglie e marito. 

Misero me! Fia vero? 
f. Vero è pur troppo. 

Oh Dei! 
•. Signor , voi non dovete scherzar coi pari miei 
. Ma se la figlia vostra ... 
,, Vi Ini ria te di me . 

fi* esser aspiri il suocero d'un figliuolo dire? 
)i non mi conoscete *, imparentalo io sono 
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Con UifChe un di occupato della Gastìglia il trono; 
In Francia uno spagnuolo non soffrirà un affronto i 
Dei schemi, degli insulti mi si ha da rendei conto. 
( parte ) 

SCENA m. 

MONSiEUR DETERVILL, E DONNA ZIJLMIRA. 

Det, U on Alonso è furente . ( a donna Zuìmira) 

Zul, Miopadreètuttofoco^ 

Ma il suo furor non dura , si calma a poco a poca 

Det. Come in si brevi istanti cambiar le cose aspetto? 

Zul, Zilia trovai , ed Aza soli in rustico tetto. 
Merita il loro inganno, merla la frode loro. 
Vuol delle genti il dritto, vuole il vostro decoro, 
Che parli la ragione , che vinca il vostro affetto. 

J)et. Ah che averla non voglio per onta, e per dispetto. 

Zul, Tutte le cose il tempo accomodar si vede. 

Det. Scema l'amor col tempo,!* odio crudel non cede. 

Zul, Dunque lasciarvogliamo agli inimici il campo? 
Voi che d' amor languite, io che di sdegno avvampo . 
Tutto si tenti almeno prima di perder tutto. 

Det. Noi perderem , Zul mira, della vendetta il frutto. 
Torno qua! fui infelice prima che al mio pensiero 
Porgeste voi di speme quel raggio menzognero. 
Torni la mia virtù te a superar nel cuore 
Gli stimoli feroci dell' ira , e dell' amore . 
Se il mio destin crudele misero ognor provai. 
Perder potrò la vita, ma la virtù non mai. {purte) 
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SCENA IV. 

DONKA ZULMIRA SOLA. 



ella TÌrtude il nome spesso Tentare intesi, 
Ma cpianto costi usarla or dall' esempio appresi» 
Se Deleryill per questo soggettasi alla morte, 
Io non mi comprometto d' aver alma si forte . 
So, che soffrir in pace T affanno anch* io dovrei^ 
Ma se potessi farlo, si, mi vendicherei. 
Che se parlarmi al seno la mia ragion procura, 
Parla con egual forza V amore , e la natura . 
Sia V ambizion del cuore, o sìa la debolezza, 
L'onte soffrire in pace ancor non sono avvezza, 
Giustificar potendo con ciò lo sdegno mio . 
Sono d'Alonso figlia, son puntigliosa anch'io* 
Con tal fra noi divario, che l' ire sue son corte; 
Ma si vedran le mìe durar sino alla motte . ( piuie) 
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SERPINAsoLA. 



1 cuor della padrona or si che ha preso foco» 
Divenuta è impaziente. Yo' respirar un poco» 
Oh quante mutazioni! oh quante stravaganzel 
Povero Deterville, perdute ha le speranze. 
Mi fa pietà davvero . Hi per dolor s' uccide,^ 
£ Zilia fa le grazie col peruviano, e ride . 
Aza però non pare allegro come lei; 
Pochissimo contento rassembra agli occhi miei. 
Può darsi per natura, ch'ei sia di rider privo ^ 
Ma affé questo sarebbe un naturai cattivo. 
Come quell'altro ancora dello spagnuol stizzosa^ 
Chea ogni piccola cosa vuol far il puntiglioso. 
Benedetti i francesi, in questa patria mia 
Regna il vero buon gusto , la vera leggiadria . 
Goldoni T. XVI. ao 
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StimiiBi il seno nostro senza caricature ; 
Attenti nel servire, iqm senza seccatare. 
E più d'ogni altra cosa, quel che alla donna piace, 
Vivono, e laseian Tivere, e godono la pace. 

SCENA VI. 

AZILIA , B D£TTA ; 
la, grazie agli Dei , ai è alfin rasserenalo; 
Mostra aver dal suo aeno ogni timor scacciato. 
Per carità, Serpina, non ti stancar ti prego: 
Scorgo da quel che hai fatto quel che sai far, noi nego. 
Mi troverai discreta, se Tiferemo insieme; 
Ma r attenzion dei servi in questo di mi preme. 
Ser, Signora, comandate. 
ZiL Vorrei che accomodata 

Bene la starna fosse, che ad Aza è destinata . 
Sia rilucente il suolo, sia spiumscciato il letto. 
S'unisca al sopraccielo l'indiano tornaletto ; 
Coltrice ricamata di sete a noi straniere 
Copra di rose sparse lenzuola , ed origliere : 
Sedia comoda, agiata s* offra al di lui riposo, 
Aza, eh' è di re figlio, Aza sarà mio sposo. 
iS'er. Si si, non dubitate; Aza sarà contento. 
Si renderà più adorno il ricco appartamento, 
Ma il povero infelice, che tutto ha preparato, 
Altri vedrà godere, ed ei sarà scaccialo. 
ZiL No, Detervill dì tutto sarà padrone ogni ora. 
Ser, Oh oh, mi vien da ridere. Compatite, signora; 
Levate da un anello la pietra rilucente. 
L'oro che la legava non stimasi più niente. 
Levata voi, che sifte gioia preziosa onesta. 
Il povero signore non cura quel che resta . 
Vi compatisco , è vero, il peruviano è primo. 
Anzi la vostra fede, per dir il vero, io stimo; 
Ma spiacemi quell'altro veder mesto, ed afBitto. 
Se si potesse farlo , se non fosse un delitto . . . 
yU. Che far potrei per esso? 
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Ser. P.j Ireste fare assai . 

Ma quel clie non è bene , non si dee far giammai. 
Parlo lalor da pazza , senza pensar ragiono, 
Ma in materia d'onore sottilissima sono. 
Anch' io nel vostro caso so qiul che far dovrei , 
Ma il cielo me ne guardi, non so quel eh' io farei (Wa) 

SCENA VII. 

ZlLIA,poi DETERVILL. 

. T -> 

Zìi. .1 J anime più volgari ponno esitare in questo; 

Chi è nato in nobil cuna sa preferir 1' onesto. 

Amerei Deterviil, se lo volesse il fato ; 

L' amerei perchè mi ama , e merla essere amato . 

Deggio lasciarlo, e peno ch'ei per me s'addolore. 

Sarà nel rammentarlo eterno il mio rossore. 

Aza il ciel mi destina. Aza sarà il mio l)ene . 

Parrai di sentir gente . Ah, Detervill sen viene. 
Det, Sarete alfin contenta . 
Zìi. Non sarò tal, signore. 

Finché rasserenato non vegga il vostro cuore . 

Deh la virtìi s' impegni .. . 
Det Di tal virtute ormai 

Intesi il labbro vostro a ragionarmi assai. 

D' altro si parli. £ vero, che Aza giustificalo 

Sia da voi compatito, sia come prima amato? 
jiil, Aza è fedel , signore; Aza veder io spero .. . 
Det, Basta cosi. È egli vero che ancor l'amiate? 
Zìi, E \ero. 

Det. Barbara! in faccia mia la man voi gli darete? 
Zìi, Quando ciò vi dispiaccia . . . 
Det, Si, contenta sarete. 

Scarso piacer per voi sarebbe il caro sposo, 

Senza mirar le smanie d' un misero geloso. 

Mi voleste presente alla mia motte istessa , 

Si vi sarò. 
ZiL Signore . . • 
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Dei, Tacete. Asa s* appressa. 

JZiU Deh per pietà . . . 

Del, No Zilla; tempo non è di pianto^ 

L'alma rasserenate al vostro sposo accanto. 

£ se la mia presenza molesta a voi si vede, 

Pensate che voi stessa mi tratteneste il piede . 

Ah perchè non lasciarmi cercare altro destino 1 
^iZ. Ah perchè far veniste Aza or a me vicino? 
Det, Rimproverate un' alma della virtute amica? 
£il, Ah^ signor , perdonate , non so quel eh* io mi die». 

SCENA Vili. 

SAZA, E DETTI, 
ìgnore , a quel ch'io vedo, Asa è a tutti molesto; 

Datemi la mia sposa, ed a partir mi appresto. 
J)et» Eccola. ( mostrandoli Zilla ) 
Zìi» E sarà vero, che sia Zilia sposata 

Da rio dolor trafitta , da Detervill odiata ? 
jita Zilia , T^è tempo ancora . Tutto per darti aita. 

Tutto perdei , posa* anche perder per te la vita . 

Se amor, se gratitudine , se comiussione, o impegno, 

A Detervill ti lega, sposalo, s*ei n'è degno. 

Lasciami prima almeno, lasciami andar lontano... 
DeL Zilla, non vi è più tempo .Porgetegli la mano. 
Zil- Soccorretemi, o numi, in si fatai contrasto. 

Sola dei cuor gli obJiietti a superar non basto. 

SCENA IX. 

liONSiEUR RTGADON, madama. CELLINA» 
KAN1CK,PIER0TT0, e detti. 

Rig* V enga, wgnora mia, che tutto ora saprà. 
Ora sarà appagata la sua cario^tà. ( parlando con 
madama Collina ) 
Oeh In verità è garbato, signor eoiisorte m\o,{aRi$'] 
Pie* (Chidiavol'è colui?sono curioso anch' io. (dase\ 
Dei» Che e' à| sJjgQor cognato? chi è quel che tien eoa i9ÌÌ 
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Rig, E uà peruvìan, che brama yeiler gli amici suoi. 
Conoscer lo dovreste; egli è un di quei, che presi 
Furono a Zilia insieme , e prigionier fur resi . 

Det, Biccnoscerlo parmì. 

ZiL Vedi Kanìcb ? ( ad Atd ) 

jiza Lo vedo. 

Kan, Aza la man haciarti per riverenza io chiedo.' 
Figlio del mio signore, del nostro re sei nato; 
Venero il sangue illustre ancora in umil slato, 
E men saprò lagnarmi contro la sorte ultrice, 
Se al men veggo in Europa il mio signor felice . 

Aza Qual' è il tuo stato ? 

Kan, Io servo. 

Rig. M i o a mico è il su padrone. 

Ch' egli venisse meco gli die la permissione . 

j4za Zilia tu non servisti? f a Kanich ) 

Kan, Si, con amor, con zelo. 

Del, Torneresti con Zilia ? 

Kan. Ah lo volesse il cielo 1 

Det, Lo puoi sperar, se il brami. Zilia ed Aza contenti 
Sposi già son. 

Pie, Spesati ? 

Del. Lo saranno a momenti . 

Rig. Pria che fra noi seguire veggansi nozze tali, 
Fate che il peruviano vi dica i lor natali. 
La corte n'è informala, e in parte a noi lontana 
Andran, se si congiungono, a vivere all' indiana . 

DeU Perchè? ' 

Aza -^Già Io previdi ;) 

ZiL Quai novelli perigli? 

Rig» Sa via , in coscienza vostra , dite di chi son £gU . 
( a Kanich ) 

Kan, Signor, d^Éuropailritohogià nelP almaimpresso. 
( ad Aza ) 
Deggio svelar, che siete nati d'un padre istesso. 
Approvansi tai nozze dal peruvian costume, 
Ma 8on nosse vietate degli europei dal nume . 
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2éiL Kanicli, ah che dicetli! ciò sarà Ter, signore T{adJta] 
Aza Eccoti quel rimorso, che mi agiUTA il cuoce.(aZi/.) 
DeL (Torno a sperare.) 

Cel, E Unto a dirlo ▼! Tolera? [aRig.] 

Big, Alfio per questa yogtia disperder non poteva, [a Cel.) 
DeL (Se ainan le leggi nostre, ciò troTeranno Ingiusto.) 
Pie, (Non darei questa scena per un mifion. Ci ho gusto.) 
Kaiu Perdonami, signore, ae dispiacer ti reco. 
jiza Chi ti chiamò, rillano ? Zilia, tu Terrai meco. 
ZiL Dove, signor? 

jiza Là dove sia onesto un tale affetto. 

2iL Ah il tuo rimorso istesso or mi si sveglia in petto. 
DeL Dove, signor , sperate trovar parte sicura , 
In coi cotale affetto non sdegni la natura ? 
Fu tollerato un tempo codesto nodo al mondo, 
Allor, eh* uopo egli aveva di rendersi fecondo *, 
Ma popolato alfine, in più matura etade , 
Vietò cotali Dosze la legge, e Ponestade. 
E V onestà, e la It-gge perciò rende sicura 
L'innocenaa de* figli fra ilomestiche mura» 
Trovar sperate invano asilo nel Perii; 
Il Sol, mercè gP Ispani, là non si adora più. 
Cessero al nuovo rito le antiche leggi vostre . 
Zilia, giuraste pure voi d'osservar le nostre. 
Aza, fu di voi scritto fino da lidi Iberi, 
Che i riti dell'Europa vi parvero sinceri. 
Perchè sedotti i spiriti da contumaci ardori. 
Tradir le vostre menti , tradire i vostri cuori ? 
Se il grado vostro ad arte fin' or fu qui celato. 
Avete 1* error vostro, tacendo, confessato. 
Se un silenzio inuocente fu il vostro , illuminati 
Rendavi la ragione convinti, e rassegnati. 
Queir amor, che cotanto v' arse finora il petto, 
Puote fra voi cambiarsi in virtuoso affetto ; 
Ed inchinando il capo a quel che il mondo regge, 
Puossi amar per natura, senz' oltraggiar la legge . 
Aza Non vi sarà nel mondo terra che mi sostenga? 
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Legge sperar non posso, che col mìo amor comvpiiga? 

Ayrò nemico il cielo , e la natura anch' esaa ; 

Se da lei non mi stacco, eh' è la mia TÌla isteas»? 

Tutto soffersi in pace : perder la patria , il regno 

Contro il destin non valse a proTocarnii a sdegno. 

Cambiar non mi die pena le patrie leggi islesse 

Degli uomini nel cuore fin dall'infanzia impresse. 

Piacqiiemi dell'Europa il rito ed il costume, 

Più non adoro il sole, ma chi gli diede il lume. 

L' unico dogma è questo, che troppo tardi appresi , 

Che ha nel mio sen gli affanni , ed i rimorsi accesi. 

Mi lusingai, ma invano, sperai senza ragione; 

Ah facilmente inganna la speme, e la passione. 

Cuor non ho di resistere ad una legge onesta , 

Ma cor d'allontanarmi non ho nemmen da questa. 
( accennando Zilla ) 

Ecco il più fier contrasto, che soffrir possa un cuore. 

Dubbi, rimorsi, affanni, legge, rispetto, e amore. 

Chi vincerà il conflitto? l' affetto, o la ragione? 

Ah voglia il ciel non vinca la mia disperazione >{Wa) 
Zìi, Signor, deh non si lasci ... (a Delervill ) 
Det, Abbia l'aiuto mio. [via) 

Kan, Vo' seguir l' infelice . (via) 
Zìi, Voglio seguirlo anch' io. (via) 

SCENA X. 

MONSIEUR BI6ÀD0N, MADAMA CELLINA, B 

piERorro . 

Pie. X^vete voi sentilo? oppresso han quelsignore, 
Dubbi, rimorsi, affanpi, legge, rispetto, e amore. 
Tra lai passion vorrebbe cedere alla più onesta , 
Ma io son persuaso, che vincerà la sesta. 
I dubbi si risolvono quando consiglia amore «^ 
Rimorsi non si ascoltano, quando favella amore . 
Gli affanni non si sentono se ci lusinga amoce^ 
Anche la legge itlesta iaior cede ali* amora • 
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Si perde ogni rispetto in grazia dell' amore, 
Cinque ragion non vagUono , quando la sesta è anoie . 

Big, Da un uomo di buon sennoaltro sperar conTÌene. 
( a Pieroilo ) 
Dite, signora mia, mi son portato bene 7 

Cel, Malissimo. 

Big, Schenate? 

Cel. Mal , tì dico . 

Big* Perchè? 

CeZ. Confidare il segreto voi dovevate a me : 
La cosa avrei condotta con altra direzione , 
A tempo avr<^i parlato senza far confusione. 
Dell'opera s' avrebbe meglio raccolto il frutto, 
Voi operate a caso, siete ignorante in tutto ,[parle) 

SCENA XI. 
MONSiEUB MGADON, b PIEROTTO. 



r. Ì3olit 



Big* Oolite sue finezze. Madama è una signora, 

Che ognor con gentilezza il suo consorte onora. 

Ma di lei non mi cale, bastami aver l'intento: 

Mi ba favorito il fato; parmi d'esser contento. 
Pie, Credete voi, cbe voglia il peruvian lasciare 

La peruviana sua ì 
Big* Non la potrà sposare. 

JPie. Quando V amor accieca ... 
Big, In lor cambia figura; 

S' amano due fratelli per sangue , e per natura . 
Pie. Voi credete cbe in loro natura abbia operato: 

Con vostra buona grazia cosi non ho pensalo. 

Se oprasse la natura , sarebbe in tutti eguale ; 

Quanti fratelli s' odiano? quanti si fan del male? 

Se della fratellanza prova fosse l'amore, 

L' odio loro alle madri farebbe disonore . 

Questo amor di natura, signore , io non l'intendo: 

Veggo tutto il contrario, se V apparenza attendo. 

Un padre ama un figliuolo, se deUuo sangue il crede; 
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Oiliar it proprio figlio da chi noi sa sì vede • 
Onde del mio discorso quesl* è la conclusione, 
Amasi quel che piace, e basta 1' opinione, {parte) 
Big. Non dice mal Pierotlo : amasi quel che piace» 
E s'odia, e s' abborrisce la cosa, che dispiace* 
Il vincolo non vale a far la simpatia, 
Io non potrò in eterno amar la moglie mia* 
Dacché ci siamo uniti, pace fra noi non fu ; 
Eppure ebbi tre £gli; ma non ne voglio piìi. [parie\ 

SCENA XII. 

AZà, eZILIA* 

Zìi, xA.za, se Zilia t*ama sia testimonia il cielo ^ 
Ma la passion non ponga alla ragione il velo. 
Ora siamo europei . Non vuol la legge il ixio^ 
Che sia della sorella il suo fralel marito* 
Ma questa legge istessa, clie amica è di Batata » 
In noi non potrà spegnere l'onesta fiamma epura. 
Se t'adorai lontano dal rio destino oppressa, 
Vicin non potrò amarti colla virtude istessa? 
Se in te più del tuo ciglio mi piace il nobil cuore » 
Chi vieterà ch'io serbi ad un germano amore? 

jiza SI, Zilia mia, calmalo ha la ragione il fopor 
Sento il desio nell'alma cambiarsi a poco a poco: 
NeUe grand' opre ha sempre la sua gran parte il cielo» 
Egli avvalora i spirili, egli m'infonde il scio. 
Segua l'onesto, e '1 giusto. Si sottometta il cuore^ 
Le tenebre scacciando di un innocente errore. 
Dove l' inganno regna misero l'uom che nasce ;. 
Misero l' uom , che apprende falsi principi in faso»^' 
L' error de' padri nostri duro è staccar dall' alma ^ 
D'uopo v' è d'un prodigio per ottener la palma • 
Ecco per quale via fummo Jal ciel condotti» • 
Privi di patria e tetto, e in povertà ridotti • 
Indi in mercè fora' anco d' esser del vero amief » 
Eccoci ia miglioc stata» ecco aiam noi £elk8t«. 



5i4 I-A PERUVIANA 

Zìi- Asa, tu mi consoli . In me cangiando affetto, 
Serberò al mio germano ubbidienia , e rispetto . 
Del genitore in vece tu alla germana imponi , 
Begola i miei pensieri. Tu del mio cuor disponi. 

jita Ricco mi fai, germana, ricco mi fai d'un regoot 
Se a me Parbitrio doni sovra il tuo cuor si degno. 
Ne dis|K>rrò se M lira mi . 

SCENA XIII. 

DETERVILL, e detti. 

^ta Zilia, quel cuor cb* è mio, a Detervill io dono. 

Dh» Come .' 

Zìi, Si , Detervtlle; Afa è di me «ignore, 

Della germana umile egli vi dona il cuore. 
Spiacevi non averlo dall* amor mio soltanto 7 

Dei, No, Zilla mia, mi basta di possederlo il vanto. 
Della virtude ammiro gli ultimi sforai in questo , 
Deir umiltà ravviso il pensamento onesto • 
Cara , se mia voi siete , che più sperar mi lice ? 
Signor, grazie vi rendo, voi mi fate felice . 

SCENA ULTIMA. 

MADAMA CGLLINA , DON ALONSO, 

DONNA ZULMIRA , E DETTI. 

Cel. v^uanto rumore ! andate . ( a don dlonso ) 
jilo. Voglio partir, ma pria 

Giusf è che a me da voi soddisfaaion si dia. (aj)ti.) 
Zul, Soddisfasion da tutti voglio col padre mio, 

Egli ai chiama offeso, e son offesa ancbMo. 
DeU Axa per tutti noi saggio , amoroso e grato. 

Soddisfi Is figliuola , e il genitor sdegnato . 
Jiza Signor, qual fui finora, un figlio vostro io sono. 

Of&o, se no] sdegnale^ a lei la destra in dono. 
Zul, A me? Zilia che dice f 
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ZiL Sua Detervill mi rese. 

Cel, Eh, a (luenonsimarUanole Jonnealmiopaese. 

ZiL Dice il Ter? (a Detervill ] 

DeU Lo confermo. 

Zul, Voi mi date la mano? 

( ad Ata ) 

Aia Eccola. 

Alo, Ma in qual guisa? 

Zul, Altro sapere è vano. 

Aza sarà mio sposo? Asa verrà con noi? 

Aza Si, sdegnosetta . 

ZuU Basta , sapremo il resto poi . 

Del, Pria che sì lieto giorno vada alP occaso affatto » 
Possiam di doppie nozse formar doppio contratto • 

Alo, Parassi un tal contratto nell'Ispanico suolo, 
Tra il figlio d' un monarca , e un cavalier spagnuolo» 

Zìi* Oh Cielil in un momento sento camhiarmi il cuoce* 
Sento camhiare in seno gli affetti dell* amore . 
Di Deterville al fianco trovomi or più contenta^ 
D'Aza non fa la sposa , che gelosia risenta. 
E pur amo ambidue, e pur gli amava in prima, 
Cambiò loco l'amore, loco cambiò la stima. 
Quel che serbava ad uno, ora conservo a quello, 
Aza mi par più degno, e Detervill più bello: 
Questa in me producendo metamorfosi strana, 
Il cuor fatto europeo di donna peruviana. 
Prendo le nuove leggi: confesso il vero nume; 
Serberò sol nell'alma questo natio costume 
Di dir in faccia a tutti con innocenza il vero. 
Di non celar col viso gli arcani del pensieao : 
E d'essere mai sempre grata coi cuor m'impegno 
A chi vorrà d' amore dar colle mani un segno . 
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